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PREMESSA 
ALL'EDIZIONE ITALIANA 


Dante, invitato da Beatrice a rispondere sulla pri- 
ma delle virtù teologali al fondatore della Chiesa, si 
prepara cosi all'impegnativo compito: 


Si come il baccialier s'arma e non parla 
fin che "l maestro la question propone, 
per approvarla, non per terminarla, 

cosi m'armava 10 d'ogne ragione 
mentre ch'ella dicea, per esser presto 
a tal querente e a tal professione 

«Di, buon Cristiano, fatt manifesto 
fede che è?» 

(Par. XXIV 46-53) 


Una fase ben precisa della vita universitaria si of- 
fre spontaneamente a Dante come il migliore stampo 
terminologico e concettuale in cui riversare quel mo- 
mento del viaggio ultraterreno: rivivono i modi della 
questione, che il maestro pone e che il baccelliere deve 
sostenere o approvare, mentre al maestro toccherà la 
conclusione (terminarla). Né Dante rievoca solo la 
tecnica di un aspetto molto significativo delle univer- 
sità del suo tempo, ma fa proprio anche lo spirito 
agonistico che la pedagogia raccomandava agli stu- 
denti con la formula della loquendi audacia e che qui 
affiora, come gia nell’Historta Calamitatum di Abelar- 
do, con l’immagine bellicosa dell’armarsi. 

Sul punto di definire la speranza, Dante si espri- 
me ancora in termini ispirati ai ruoli ¢ ai rapporti 
della scuola: 
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Come discente ch'a dottor seconda 
pronto e libente in quel ch'elli è esperto. 
perché la sua bontà sı disasconda ivan 


metafora della piramide teu- 
i i y er 

dale e della corte con | suot baroni serve a 

l'idea dell'ordinata gerarchia del Paradiso, ma anche 


la dialettica della vita scolastica. Questa none s 
altri testi una falsariga meno vistosa. ma ne È 
i situazioni che non sonc 


angibile, per l'espressione d 
eS aes stretto ma che nel mondo a 
scuola trovano un parallelismo, una base a 
che si adatta ad essere traslata a circostanze a : 
Cosi, quando il Boccaccio, esortato da ti 
narrare in modo artisticamente degno la storia di 
Florio e Biancifiore, dichiara di sentirsi «a tanta cosa 
insofficiente» (Frlocolo 1 1.28), ricorre, per formulare 
un esordio improntato alla modestia, alla nozione 
della sufficientia (o meglio al suo contrario), che in 
ambiente scolastico designa sia la buona preparazio- 
ne dello studente, giudicato perciò meritevole di su- 
perare un esame, che er del docente a svolge- 
re il compito assegnatogli. 

Se l'eniversità e le sue procedure pedagogiche e 
culturali costituiscono una sorta di serbatoio per le 
immagini che si colgono qua e là sulla pagina degli 
scrittori, il motivo è certo nella presenza decisiva, di- 
retta prima che metaforica, dell'istituzione nella vita 
culturale del Basso Medioevo. Del resto l'università 
non come immagine, ma come fonte del dibattito 
delle idee e come luogo in cui gruppi di tendenze 
diverse lottano per la conquista del primato — e il 
riferimento specifico è ora allo studium parigino —, è 


Dunque non solo la 


presente nel Roman de la Rose, soprattutto (ma non 
esclusivamente) nella parte di Jean de Meun; inoltre, 
autori come Rutebeuf o Villon, per non dire dei mi- 
nori come Henri d'Andeli con la sua Bataille des Sept 
Arts, non si potrebbero capire prescindendo dalle vi- 
cende universitarie e dai contenuti culturali dell'uni- 
versità. Né ci si può limitare al riconoscimento di una 
prossimità generica alla cultura universitaria, se è ve- 
ro che con la larga ospitalità concessa nel Roman ai 
temi accademici, Jean de Meun prende decisamente 
posizione a favore delle tendenze razionalistiche do- 
minanti nella facoltà parigina di artes contro le novi- 
tà apportate dai maestri dei nuovi ordini mendicanti 
— è uno degli argomenti su cui si sofferma questo 
libro —, mentre l'anonimo che piú o meno negli stes- 
si anni compose in latino il poema De vetula, dove 
temi spregiudicatamente erotici e ardue discussioni 
dottrinali si accavallano confusamente secondo un 
criterio di composizione letteraria in tutto simile a 
quello che si lascia agevolmente scoprire nell'ampia 
ma debole intelaiatura del Roman, è sensibile piutto- 
sto all'impostazione scientifica e alla metafisica della 
luce elaborata dall'inglese Roberto Grossatesta, per 
alcuni anni studente all'università di Parigi. 

Fuori del movimento delle idee promosso dall'u- 
niversità non s'intende neppure il giocoso Lai d'Ari- 
stote dell'Henri d'Andeli già ricordato, nel quale si 
narra come il filosofo biasimi aspramente Alessandro 
Magno, il più illustre dei suoi discepoli, colpevole di 
cedere troppo volentieri alle grazie di una cortigiana 
che il giovane tiene presso di sé. Ma quando l'anzia- 
no, austero pensatore scende nel giardino per rim- 
proverare anche la ragazza, è subito preso dalla sua 
fresca bellezza, tanto che si mette a quattro gambe e 


Il 
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si lascia cavalcare da lei. sicché l'allievo può tacil- 
mente ritorcere al maestro ! SUO! stessi rimproveri. 
L'aristotelismo è il grande fatto nuovo della cultura 
duecentesca e ad esso Si lega la trama cosi vitale dei 
rapporti fra l'Occidente europeo € la Sree il 
sapore del Lai d'Aristote consiste proprio ne mettere 
in contrasto l'alto, severo ideale della contemplazione 
filosofica, che l'opera di Aristotele formulava nel mo- 
do piú rigoroso. € il richiamo dell amore, e in genere 
la suggestione della bellezza femminile, che l'età me- 
dievale ha sentito in modo potente e prepotente, an- 
che se non ne ha raggiunto la conciliazione né con 
l'aristotelismo laico né col pensiero religioso. 

Tornando all'Italia. l'incidenza della cultura uni- 
versitaria traspare già nella poesia siciliana del Due- 
cento. coltivata da funzionari che riprendevano il co- 
dice lirico provenzale (nato in ambienti cortigiani 
estranei al mondo della scuola e, più in generale, del- 
la cultura latina), ma avevano alle spalle, alcuni alme- 
no, gli studi di diritto compiuti a Bologna (basti ri- 
cordare Pier della Vigna). 

Ma le questioni agitate nell'università si avverto- 
no molto più nettamente quando scocca la scintilla 
fra tradizione lirica e correnti filosofiche, e nascono le 
canzoni dottrinali del Guinizelli e dell'averroista Ca- 
valcanti. Non sembra che la lunga attività dedicata 
allo studio ¢ all'insegnamento del diritto lasci traccia 
nella lirica di Cino da Pistoia, ma si sa invece quanto 
debba la formazione di Dante ai trenta mesi durante 
no «le scuole de li religiosi» e «le 
hai n ee (Convivio II xii 7) che 
en ada. hg Dl ani di Senta Maria Novella 
ania tare at anta Croce. | resso le due grandi 

unzionavano infatti studi monastici 
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di livello decisamente universitario nel campo della 
filosofia e della teologia. Di qui l'entusiasmo di Dante 
per la filosofia. la simpatia del Convivio e della Mo 
marchia per certi temi averroistici, l'adesione proton- 
da, nella Commedia. al tomismo. la sensibilità ai remi 
escatologici e pauperistici del francescanesimo; il tut- 
to nel quadro dei ricchi scambi reciproci tra cultura 
fiorentina e studium bolognese. Non meraviglia. poi, 
che l'affermazione della cultura universitaria non fos- 
se per nulla indolore, sicché mentre i domenicani e 
una parte dell'ordine trancescano conquistavano una 
posizione sempre più importante nelle università, 
sorgeva l'opposizione dell'ala spiritualista del france- 
scanesimo, e Jacopone da Todi esclamava che la 
scienza parigina era ormai sul punto di soffocare lo 
spirito originario del francescanesimo («Mal vedemo 
Parisi, che àne destrutt’Asisi» 91.2). 

Ma un'inversione netta di tendenza nei rapporti 
della cultura extrauniversitaria con gli indirizzi dell'i- 
struzione superiore fu segnata, con la decisione e la 
fermezza a lui proprie, dal Petrarca, che stranamente 
la critica continua troppo spesso a giudicare come un 
uomo debole e indeciso, incerto e mutevole. Quan- 
do, il primo settembre 1340, gli giungono dal Senato 
romano e dall'università di Parigi (per il tramite del- 
l'amico fiorentino Roberto de’ Bardi, un agostiniano 
che era cancelliere della maggiore università del tem- 
pol due proposte di conferirgli la laurea poetica, Pe- 
trarca scrive di essere combattuto tra il fascino della 
modernità, impersonata da Parigi, e la venerazione 
per l'antico («urget enim hinc novitatis gratia, hinc 
reverentia vetustatis; hinc amicus, hinc patria»; Far 
liares TV 430) Ma da parte di chi avrebbe scritto di 
sé, nella lettera Posterttats, di aver atteso, tra le molte 
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sere l'antichità («incubui unice, in- 


cose, solo a conosc | : 
ter multa, ad notitiam vetustatis») quel dilemma si 


rivela, proprio nel momento € per il modo in cui è 
formulato, apparente, © la scelta è immediata: l'invito 
di provenienza parigina € declinato, e di li a poco 
si sarebbero moltiplicate le critiche esplicite del Pe- 
trarca ai diversi aspetti della cultura universitaria, dal 
rifiuto della filosofia che si disse scolastica per essere 
stata elaborata nella scuola universitaria, al supera- 
mento completo dell'ars dictandi, e cioè della tradi- 
zione, irradiata soprattutto dall'università di Bologna, 
la cui influenza è invece cosi sensibile nelle Epistole 
dantesche come ancora nel tirocinio culturale del gio- 
vane Boccaccio a Napoli, per limitarci ai nomi dei 
maggiori. La decisione per Roma come sede dell'in- 
coronazione poetica non era meno carica di significa- 
to. perché alle contingenti eppur valide motivazioni 
politico-religiose, per le quali Petrarca criticava con 
asprezza la residenza avignonese del papato, si univa 
quel desiderio direttamente culturale che, a dirla in 
breve, lo spingeva ad opporre Cicerone e Virgilio alle 
tendenze aristoteliche e postaristoteliche dominanti 
nelle università. 

Naturalmente non è questa la sede adatta per 
tracciare un profilo di storia culturale sub specie uni- 
versitatis, che pure non sarebbe inutile: aggiungiamo 
solo che l'università, creazione originale della società 
e della cultura medievale, viva ancor oggi seppure 
con caratteri assai mutati, è fenomeno da studiare sul 
lungo periodo, sicché la sua storia va seguita anche 
nell'età rinascimentale, alla quale si accenna nelle ul- 
time pagine di questo libro. Certo non mancarono 
intrecci fra il movimento umanistico e l'istituzione 
universitaria, ma l'ispirazione di fondo delle rispetti- 
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ve culture restò differente e per certi aspetti antiteti. 
ca (alquanto diverso è il piano delle ricezione, tocca- 
to in seguito): lo dimostrano, per esempio, l'interes- 
santissima discussione quattrocentesca fra il Pico e il 
Barbaro o, nel secolo seguente, la posizione netta- 
mente antiumanistica di un filosofo come il Pompo- 
nazzi, che insegnò logica e filosofia a Padova, Ferrara 
e Bologna, e criticò l’averroismo partendo da una di- 
versa posizione aristotelica, derivante da Alessandro 
di Atrodisia e dalla sua tesi favorevole alla mortalità 
dell'anima umana, ma restò fedele metodologicamen- 
te al paradigma del sapere costituitosi nella fase d'av- 
vio, duecentesca, della filosofia universitaria, ed estra- 
neo, e anzi ostile, ai contenuti della cultura umanisti- 
ca e del metodo filologico. Proprio dall'aristotelismo 
laico che si tramandava da una generazione all'altra 
di docenti, e che da tempo non era più segno di en- 
tusiasmante rinnovamento, ma piuttosto di una ripro- 
duzione del sapere ormai stanca, secondo una funzio- 
ne di trasmissione della cultura peraltro connaturale 
ad ogni istituzione scolastica, verranno le prime e più 
decise critiche alla nuova scienza di Galilei che, pro- 
fessore a Padova per lunghi anni, incontrò, come si 
sa, l'opposizione del Cremonini, esponente appunto 
dell’aristotelismo laico, e di altri colleghi. 

Ma non si può tacere che l'opinione storiografica 
di gran lunga prevalente oggi è diversa, e favorevole 
a un'interpretazione per cosi dire concordistica della 
cultura universitaria tre-cinquecentesca e del movi- 
mento umanistico '. Capita cosi di trovare errori di 


! Basti fare qui i nomi di studiosi, certo di grande valore, come 
Eugenio Garin ¢ Paul Oskar Kristeller, sostenitori di interpretazioni del. 
l'Umanesimo diverse, ma convergenti sul punto ora toccato: del primo si 
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i ibuto e- 
; ome quello che s'incontra nel contributo, p 
ie od di S. Selling Miche È quale oak 
ca il Pomponazzi fra i maestri che aree oo eee È 
cattedre universitarie «di retorica, Lies tina, i 
letteratura e di filosofia greche» ? mentre, sul versante 
opposto, altri attribuisce, anche se Re 
all'Ariosto una mentalità averroistica’, laddove ab- 
biamo semmai prove esplicite del contrario, se ce ne 
fosse bisogno. Minuzie, certo, ma che andavano rile- 
vate come spia della lettura concordistica cui ora si 
accennava, e delle conclusioni, erronee talvolta anche 
sul piano fattuale. che essa induce, specialmente 
quando il discorso tocca la vicenda culturale dell'Ita- 
lia, del paese in cui il movimento umanistico si è af- 
fermato con forza particolare *. 


Serbatoio di immagini ma prima di tutto istituzio- 
ne con la quale e nella quale si confrontano, ora pole- 


i re L'educazione on Europa (1400-1600), Bari, Laterza, 1957, 
DE il saggio Fiano and Pomponazzi on the Place of Man in the 
Universe [1944], in Renaissance Thought Il, New York, Evanston e Lon- 
don, Harper & Row, 1965, pp. 102-10, che accosta in modo quanto 
meno generico i due pensatori. 

? S. Stelling-Michaud, La storia delle università nel medioevo e nel 
Rinascimento: stato degli studi e prospettive di ricerca [1960], ne Le origini 
dell'Università, a c. di G. Amaldi, Bologna, Il Mulino, 1974, pp. 153-217 
(a p. 168). In realtà il Pomponazzi, dopo un tirocinio nell'insegnamento 
della logica, fu sempre professore di filosofia, come si è giàfccennato. 

? P. Renucci, Lo cultura, in Storia d'Italia, a c. di R. Romano e C. 
Vivanti, vol. II, t. 2, Torino, Einaudi, 1974, p. 1151. 

* Sarebbe necessario riprendere in modo ven re Ta 
zione storiografica di Giuseppe Toffanin, del q i ricordare la Sto- 
ria dell'Umanesimo, Bologna, Zanichelli, 1964, 4 voll, con gli accerta- 
menti successivi di Rocco Montano, di cui è sufficiente citare qui la Sro- 
ria della poesia di Dante, Napoli, Delta, 1962-3, 2 voll., e Lo spirito e le 
lettere, Milano, Marzorati, 1970-1, voll. I-II. 
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micamente ora non, j prota 
rale e letteraria, l'università 
di essere studiata e cono 
difficile sopravvalutare l’; 
zione culturale che, nasc 


gonisti della storia cultu- 
medievale merita dunque 
sciuta in sé e per sé. È 
mportanza di un'organizza- 
endo dalle scuole italiane e 
francesi dedicate agli studi sacri, alla grammatica e 
alla retorica, al diritto, si costitui ben presto nella fa- 
coltà di artes propedeutica alle tre facoltà superiori di 
teologia, diritto (civile e canonico), medicina. Come 
si legge nella prosa efficacemente immaginosa di Gio- 
vanni de Malignes, procuratore della facoltà parigina 
di artes — siamo nel 1283 o nel 1284 —, Dio, per 
soddisfare il desiderio umano di conoscenza, ha dato 
all'uomo un virgultum (la Parisiensis civitas) al centro 
del quale ha aperto un fons egregius (la magistrorum 
et scholarium universitas) da cui sgorgano quattro ru- 
scelli, e cioè le quattro facoltà artistarum, medicorum, 
canonistarum, necnon theologorum. Le artes abilitano 
lo studente a gustare il sapore delle altre facoltà, dato 
che queste cominciano li dove termina l'insegnamen- 
to delle artes: filosofia della natura, logica e metafisica 
introducono rispettivamente agli studi di medicina, 
diritto canonico e teologia, e tutte e tre queste disci- 
pline si insegnano presso la facoltà di artes 5. 

Questo assetto, destinato a durare per secoli, è la 
concreta traduzione istituzionale di un'idea enciclo- 
pedica del sapere che permea di sé la concezione ge- 


* H. Denifle-Ae. Chatelain, Chartularium Universitatis Parisiensis, I, 
Parigi, Delalain, 1889, pp. 605-6. Analogamente si legge nell'anonimo De 
commendatione cleri, composto probabilmente fra il 1347 e il 1365 da un 
chierico, studente dell'università parigina (cfr. L. Thorndike, University 
Records and Life in the Middle Ages, New York, 1949, p. 420). Si noti 
che, per i motivi richiamati in questo libro, a Parigi non s'insegnava il 
diritto civile. 
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ella cultura e trova un riscontro significativo 
altro aspetto importante della storia intellettua- 
Le de nelle biblioteche. Della grande biblioteca 
3 he de Fornival (1201-1260) aveva raccolto 
= sura al pubblico e che passò in eredità a Ge. 
a d d'Abbeville e quindi alla Sorbona, sono stati in- 
dividuati molti testi, tuttora esistenti, € si conosce il 
lee intitolato Brblionomia. Il gar di classifi- 
cazione delle opere è coerente all'idea de sapere che 
aveva trovato nelle università la sua espressione isti- 
tuzionale, e ricalca insomma l'articolazione delle 
quattro facoltà: una prima sezione è dedicata alla filo- 
sofia e comprende anche le arti del trivio e del qua- 
drivio, e corrisponde dunque alla facoltà di artes; la 
seconda sezione include la medicina e i due diritti, la 
terza e la quarta sono riservate alla teologia *. | 
Un ordinamento simile, che rispecchia il curricu- 
lum seguito dai medici o dai giuristi, si ritrova negli 
inventari dei libri dei professionisti del Basso Me- 
dioevo; piú tardi, l'avvento della cultura umanistica 
non sconvolge l’organizzazione delle biblioteche, che 


nerale d 


6 Cfr. L. Delisle, Le Cabinet des Manuscrits de la Bibliothèque Natio- 
nale, vol. Il, Paris, 1874, pp. 518-35; A. Birkenmajer, La bibliothèque de 
Richard de Fournival, poète et érudit français du début du XIIT siècle, et 
son sort ultérieur, nelle Etudes d'histoire des sciences et de la philosophie 
du Moyen Age, Wrocdlaw-Warszawa-Krakow, 1970, pp. 117-210 (tradu- 
zione dall'originale polacco del 1922); B.L. Ullman, The Sorbonne Library 
and the Italian Renaissance, in Studies in the Italian Renaissance, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 1955, pp. 41-53; P. Glorieux, Etudes sur 
la «Biblionomia» de Richard de Fournwal, in «Recherches de Théologie 
ancienne et médiévale», XXX (1963), pp. 205-31. Un esempio piti antico 
è il catalogo di libri di testo, redatto probabilmente da Alessandro Nec- 
kam, edito e studiato da Ch.H. Haskins, A List of Text-Books from the 
Close of the Twelfth Century [1909], in Studies in the History of Mediae- 
val Science, New York, Ungar, 1960, pp. 356-76: anch'esso è strutturato 
secondo le quattro facolta universitarie. 
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agli scaffali tradizionali, riservati ai libri acquistati 
per gli studi universitari e l'esercizio professionale, 
ne aggiungono uno nuovo, per i testi humanitatis, in- 
dizio dell’attenuarsi, sul piano della ricezione, del 
contrasto fra cultura umanistica e sapere universita- 
rio, che è molto marcato dal punto di vista dell'orien- 
tamento complessivo degli autori e della produzione 
delle idee”. 

Certo la società basso-medievale, cosi frammenta- 
ta culturalmente negli strati più modesti, ma ricca di 
contraddizioni e contrapposizioni anche ai livelli più 
alti — sta a dimostrarlo la lotta delle idee politiche e 
filosofiche — in tanto ha potuto salvare e anzi inten- 
sificare l’unità, pur mossa e articolata, della cultura 
europea, e trasmetterla all’età umanistica, diversa- 
mente orientata, in quanto era percorsa da forze po- 
tentemente creative che spingevano nel senso di una 
cultura dotata di alcuni fondamentali valori comuni: 
è ovvio ricordare l’unitaria influenza formatrice della 
cultura e della sensibilità religiosa, diffusa presso il 
popolo e in una gran parte degli strati superiori e, su 
un altro piano, l'apertura garantita dagli scambi com- 
merciali, dalle vie e dalle rotte lungo le quali viaggia- 
vano, con le merci, uomini e idee. Fra queste forze 
che hanno agito nel senso dell’unificazione europea 
un posto essenziale spetta all’università: se i libri di 


” Cfr. H. Bresc, Livre et société en Sicile (1299-1499), Palermo, Cen- 
tro di Studi filologici e linguistici siciliani, 1971, con la mia recensione in 
«Medioevo Romanzo», I (1974), pp. 446-57; più in generale v. P. Kibre, 
The Intellectual Interests reflected in Libraries of the fourteenth and 
fifteenth Centuries, in «Journal of the History of Ideas», VII (1946), pp. 
257-97, ¢ R. Fubini, Intendimenti umanistici e riferimenti patristia dal 
Petrarca al Valla, in «Giornale storico della letteratura italiana», CLI 
(1974), pp. 520-78 (a p. 524, in n.). 
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o che i ci i volumi elenca- 
‘ono fra i circa venti vo 

diritt compaiono c i i 

gl | 1277 nel testamento di maestro Ladislao, dotto 

ti ne 


ig le canonico, decano dell chiesa un 
i Gran (oggi Esztergom) co : 
gherese di elli che più di cento anni dopo 
oe pakia del giudice siciliano Fazio, se 
risultano Gan diversamente ma ugualmente peri- 
ra rispeno al cuore dell'Europa due esponenti 
del ceso intellettuale, l'uno SE l'altro so pa- 
lesano una formazione comune, i re è che en- 
trambi hanno studiato all’universita di Bo Fe in 
va tangibile della composizione internazionale delle 
università medievali, e della loro azione culturale 
unificante *. | 5 
Naturalmente ogni scelta, per quanto enciclo- 
pedica, comporta anche, in negativo, delle esclusio- 
ni: dalla costituzione de! sapere fissatasi nelle univer- 
sità medievali, ha finito per essere escluso lo studio 
dei classici — l'entusiasmo per Aristotele è un altra 
cosa —, sicché un conoscitore del pensiero medieva- 
le come Etienne Gilson ha parlato dell’ex:/ des Belles- 
Lettres nel Duecento’; questa situazione condiziona 
inevitabilmente anche la vicenda interessantissima, su 
cui non possiamo trattenerci in questa sede, del sor- 
gere di liberi interessi letterari che, nonostante tutto, 
s'infiltrano negli ambienti universitari in margine agli 
studi condotti in vista di sbocchi professionali preci- 


° A. De Ivánka, Deux Catalogues de Bibliothèque de la Hongrie Mé- 
diévale et ce qu'ils nous enseignent, in «Mediaeval and Renaissance Stu- 
dies», IV (1958), pp. 146-62; H. Bresc, Livre et société en Sicile, cit., pp. 
129-31. 


°’ E, Gilson, La filosofia nel Medioevo, Firenze, La Nuova Italia, 
1973, pp. 482-97, 
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si. Piuttosto ticorderemo, ancora con Gilson © che 
l’ambiente della scolastica, la struttura stessa delle 
opere dei filosofi medievali e perfino le tappe della 
oro carriera non risultano comprensibili fuori del 
quadro dell'organizzazione didattica universitaria; 
quanto all'importanza dell'università per la storia del- 
la medicina, della scienza, del diritto, basterà richia- 
marla in modo generico per l'assoluta «insufficien- 


za», che sia lecito invocare non retoricamente, dello 
scrivente. 


Se il termine non fosse abusato, si potrebbe ben 
dire che le università sono un terreno privilegiato per 
la ricerca interdisciplinare: a ciò che si è già notato si 
può anzi aggiungere l’interesse degli ambienti univer- 
sitari anche ai fini della storia linguistica !!. Nella tra- 
dizione degli studi italiani la sensibilità media per 
questi temi è stata piuttosto scarsa: purtroppo fu 
buon profeta il vecchio Bonghi, probabilmente molto 


più di quanto non pensasse, quando, oltre un secolo 
fa, osservava: 


Una storia delle Università italiane non è stata scritta sinora: e 
col gusto di leggere. che il pubblico mostra in Italia, non è proba- 
bile che sia scritta presto. Il meglio che se n'è detto, si deve ad un 
tedesco, al Savignv. che però non ne tratta se non un periodo 
solo, quello delle loro origini cosi curiose e potenti. Pure, sarebbe 


19 Ibidem, p.471. 


11 Qualche notizia ho raccolto nello studio Modelli in contrasto € 
modelli settoriali nella cultura medievale (A proposito di «Modelli e anti- 
modelli nella cultura medievale» di Maria Corti), in «Strumenti Critici», 
XIV (1980), pp. 1-59 (a pp. 12-4). 
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libro che fatto bene. con molta larghezza di vedute e molta 
se os d'informazioni. dovrebbe poter trovare i suoi venti let- 
pre d'anche non li trovasse, resterebbe a ogni modo una 


i; e quan . í r 
ca tutta quanta la vita morale ed intellettuale d'I- 


preziosa notizia di us 
talia da nove secoli in qua ~- 


Ovviamente non sono mancati in Italia lavori, an- 
che eccellenti, su singole università o su problemi 
particolari (v. la bibliografia in fondo al volume), ma 
le opere di sintesi, frutto della storiografia erudita o 
ispirate a piú moderni criteri, sono disponibili solo in 
lingue diverse dalla nostra. Fatto sta che oggi la lacu- 
na non può imputarsi solo al pubblico, come poteva 
sostenere, forse giustamente, il Bonghi, ma anzitutto 
agli autori: è sintomatico che in un’opera come la 
Storia d'Italia di Einaudi, in parte modellata sui crite- 
ri storiografici delle «Annales» e perciò ben disposta 
verso i problemi da studiare sul ritmo del lungo pe- 
riodo, la storia dell’università, cui una simile impo- 
stazione è particolarmente congeniale, è tranquilla- 
mente dimenticata, tranne che per i brevi contributi 
dedicati all'età moderna, del resto tutt'altro che esau- 
rienti *. Si potrebbe concludere, non troppo para- 
dossalmente, che di lungo periodo è piuttosto la lati- 


. PR Bonghi, Sulle condizioni della pubblica istruzione in Italia, in 
Discorsi e saggi sulla pubblica istruzione, vol. II, Firenze, Sansoni, 1876, 
pp. 8-9 (il corsivo è dell'A.), anche in Studi e discorsi intorno alla pubblica 
istruzione, a c. di G. Candeloro, Firenze, Le Monnier, 1937 (Opere VIII), 
P. = dove, impone lens sono riportati alla cifra manzoniana di 

cinque, forse 'edi ha ri 
down RE ore ha riprodotto una stesura precedente 
d Cfr. A. La Penna, Università e istruzione pubblica, in Storia d'Ita- 


lia, cit., vol. V, t, 2 1973 
We one u E é 1272, pp. 1739-79; M. Roggero, Professori e studenti 
ence tra crisi e riforme, negli Annali della stessa opera, IV, Intel- 
e potere, a c. diC. Vivanti, Torino, Einaudi, 1981, pp. 1039-81. 
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tanza del tema nella nostra tradizione storiografica 
Autore di ottimi contributi specialistici *, Jacques 
Verger in questo libro d'insieme affronta, come è 
giusto, il problema delle università medievali dal 
punto di vista dello storico, attento in primo luogo ai 


problemi della genesi e del concreto funzionamento 
delle istituzioni, 


Interessato a indagarne i rapporti 
con le potenze universalistiche del papato e dell'im- 
pero, nonché con le realtà locali dei comuni italiani e 
con le monarchie nazionali emergenti, sensibile al 
«ruolo» sociale delle università se è vero che, come 
egli ha scritto in altra occasione, esse sono «luoghi di 
passaggio, punti di convergenza e di redistribuzione 
degli uomini '*» per cui occorre, quando è possibile, 
non solo ricostruire l’opera dei maestri piú significa- 
tivi, ma anche indagare sulle loro attività extrauniver- 
sitarie e sulla loro carriera complessiva, non sempre 
contenuta fra gli estremi del percorso accademico, e 
ancora sulla sorte che attendeva gli studenti al termi- 
ne degli studi; è necessario insomma ricostruire gli 


14 Cfr, Le Récruterment géographique des Universités françaises au dé 
but du XV siècle, d'après les «Suppliques» de 1403, in «Mélanges d'Ar- 
chéologie et d'Histoire», LXXXII (1970), pp. 855-902; Le rôle social de 
l'Université d'Avignon au XV° siècle, in «Bibliothèque d'Humanisme et 
Renaissance», XXXIII (1971), pp. 489-504; The Unaversity of Paris at the 
End of the Hundred Years’ War, in Universities tn Politics: Case Studies 
from the Late Middle Ages and Early Modem Period, a c. di J.W. Baldwin 
e RA. Goldthwaite, Baltimore e London, J. Hopkins University Press, 
1972, pp. 47-78; Sul ruolo sociale delle Università: la Francia tra medio 
Evo e Rinascimento, in «Quaderni Storici», 1973, n. 23, pp. 313-58; «Stu. 
dia» et Universités, ne Le scuole degli Ordini Mendicanti (secoli XIII-XIV), 
Todi, Accademia Tudertina, 1978, p. 175-203; Les comptes de l'Universi. 
té d'Avignon (1430-1512), in The Universities m the Late Middle Ages, a 
c. di J. Ijsewijn e J. Paquet, Lovanio, Leuven University Press, 1978, pp. 
190-209. | 

15 J. Verger, Su/ ruolo sociale delle Università, cit., p. 316. 
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sbocchi professionali e, quando la documentazione lo 
permetta, giungere a stime quantitative. E natural- 
mente non può essere ignorato il problema dei pro- 
grammi, e la storia delle idee e della loro diffusione 
da un'università all'altra. È inutile indugiare sulle 
due parti del libro di Verger, dedicate all’età d’oro 
duecentesca (le cui radici affondano nel secolo prece- 
dente), nella quale l'avventura intellettuale delle uni- 
versità raggiunge il culmine, e al periodo seguente, 
piú grigio e inevitabilmente meno innovativo sul pia- 
no culturale, ma storicamente non meno importante 
perché nel XIV e nel XV secolo l’ambiente universi- 
tario, meno generoso nella ricerca intellettuale, pro- 
duce lo strato sottile, ma certo più consistente che 
nel Duecento, dei ceti qualificati professionalmente. 
Su tutto questo, ripeto, è inutile soffermarsi perché la 
sintesi del Verger ha il doppio pregio della compe- 
tenza e della chiarezza: basterà solo avvertire il letto- 
re non specialista che quando l’autore, il quale muo- 
ve da un'ottica europea in cui la Francia è alquanto 
privilegiata, parla di periodo tardomedievale, vanno 
intesi i secoli XIV e XV, per via del fatto che la dif- 
fusione dell'Umanesimo italiano fu, ovviamente, più 
lenta negli altri paesi europei; del resto s'è già accen- 
nato che anche da noi rimase abbastanza forte l’im- 
permeabilità fra ambienti universitari e movimento 
umanistico. Più in generale, basterà osservare che 
l'autore non drammatizza le questioni delle origini, 
che ipnotizzavano la pur benemerita storiografia otto- 
centesca, e si concentra sul funzionamento effettivo e 
sugli sviluppi dell'istituzione universitaria, secondo 
un più moderno orientamento che si è fatto strada 
anche in altri settori della ricerca. 


Piuttosto, dato che il Verger presenta opportuna- 
24 


dievali. Per nt too le università me- 
ff Ve PO aver esaminato molto 
eticacemente l'azione dell'università di P 
movimento hussita, Verger b sg 
accuse di tradimento lai led Dee 
borita, la più radicale d i metti componente ta- 
oa » la più radicale del movimento: ma è possibile 
che un istituzione, dopo avere sprigionato la propria 
capacità Innovativa, possa evitare di assestarsi su se 
stessa per aderire invece a un progetto rivoluziona- 
rio? Diverso può essere, ed è, il comportamento dei 
singoli, per riprendere una distinzione ben chiara al- 
l'autore. Più ancora, non mi sembra giusto auspicare 
l'allineamento dell'istituzione (in questo caso dell’u- 
niversità di Praga) alle parole d'ordine delle sette 
estremistiche: Le Goff, cui non si può rimproverare 
scarsa simpatia e comprensione per le eresie medie- 
vali, individua una delle ragioni del fallimento delle 
sette nella loro «impotenza [...] a definire una spiri- 
tualità e un'etica del lavoro» *‘, e non è difficile indi- 
care un’altra di queste ragioni nel rifiuto della cultu- 
ra, nel quale sfociarono le sette ereticali nella loro 
forma più estremistica, laddove in molti casi movi- 
menti ai margini dell'ortodossia o anche fuori di essa, 
ma non ancora spinti alla massima radicalizzazione, 
hanno agito come stimolo e fermento culturale assai 
importante (basterà ricordare, per l’Italia, Jacopone). 
Verger, inoltre, non è avaro di riconoscimenti 


16 J. Le Goff, Mestiere e professione secondo i manuali dei confesson 
nel Medioevo [1964], in Tempo della Chiesa e tempo del mercante, Torino, 
Einaudi, 1977, pp. 133-52 (a p. 136). 
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verso il papato € verso la agir di vedute che ne 
sia l’azione, decisiva per la nascita el primi 
E he sono anche i piú alti, dell'università, 
A sull'utilizzazione compiuta dai papi a 
sree dell'università, sottratta ai condizionamenti 
SE ion laiche ed ecclesiastiche locali, ma stru- 
mentalizzata agli interessi pontifici. ve Sl x 
to nel caso dell'università parigina, qualcosa del ge- 
nere accadde, e anche Gilson parla di una SERA 
dorata, con i suoi vantaggi e i suol inconvenienti '7. 
Ma proprio per la parte decisiva che hanno avuto 
nella fondazione e nello sviluppo delle università me- 
dievali, un'alternativa troppo netta fra i papi e la loro 
creatura non è ben posta: i papi del Duecento inten- 
devano promuovere dei centri culturali che si pones- 
sero all'avanguardia della cristianità, e riuscirono ma- 
gnificamente nel loro intento, realizzando le condi- 
zioni senza le quali le conquiste del pensiero, religio- 
so e filosofico insieme, di un s. Tommaso o di un s. 
Bonaventura, non avrebbero potuto esprimersi. Ed è 
della massima importanza che, per raggiungere que- 
sto scopo, anche Aristotele, l'autore pagano da cui 
Sigieri di Brabante o Boezio di Dacia avrebbero rica- 
vato, proprio nell'università di Parigi voluta dai papi, 
conclusioni cosi dissonanti dal pensiero religioso, do- 
po essere stato proibito, fu ammesso, e questo con- 
senti, assieme alle interpretazioni, interessantissime 
anche se poco gradite all'autorità ecclesiastica, di Si- 
gieri e Boezio, la grande sintesi tomistica. La politica 
culturale dei papi del Duecento e il loro atteggiamen- 
to nei confronti delle università, da Innocenzo III, 


" E. Gilson, La filasofia nel Medioevo, cit., p. 479. 
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fr cs. 


Onorio III e Gregorio IX fi 
con Bonifacio VIII, | io, 


guasta il rapporto c 


fir al momento in cui, 
e condizioni mutano e, come si 


on la monarchia fr i si 
; ancese, cosí si 
spezza l'alleanza fra intellettuali e papato, sono un 


fatto fondamentale della storia, anche italiana, del 
Duecento, sul quale non è stupefacente che le mille- 


trecento e piú pagine degli Arrali della Storia d'Italia 
ricordata sopra, dedicati a Intellettuali e potere ® 
non abbiano nulla da dire, solo pe 


| rché va tenuto pre- 
sente che su quest'opera grava, per quanto sotto una 
veste modernizzante, la pesante 


St e i ipoteca di un rigido 
laicismo di matrice ottocentesca, con tutte le conse- 


guenze che ciò comporta in fatto di esclusioni dall’o- 
rizzonte storiografico, e di interpretazione di quanto 
rientra nell'angolo visuale. 

Più tardi, nel Quattrocento e nel secolo seguente, 
con l'appoggio fornito alla cultura e all'arte umanisti. 
ca, i papi di Roma torneranno alla testa della cultura. 
Ma per concludere queste riflessioni che scaturiscono 
dalla letteratura sulle università, di cui il volume del 
Verger è uno dei frutti più significativi, converrà in- 
vece sottolineare come la dialettica fra i papi del 
Duecento e le istituzioni universitarie abbia sprigio- 
nato una felice inventività istituzionale, in cui si tra- 
dusse un progetto culturale di vasto respiro, che sep- 
pe indicare una meta e con essa le condizioni concre- 
te che valorizzarono energie contrastanti, dai raziona- 
listi delle artes ai pensatori delle facoltà di teologia. A 
conclusioni non diverse si giungerebbe esaminando 
l'atteggiamento favorevole dei papi del Duecento ver- 
so i nuovi ordini mendicanti dei francescani e dei do- 


18 È i] quarto volume dell'opera citata alla n. 13. 
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non riducibile neanche in questo caso a 
o utilitario, come dimostrano le eresie na- 
iritualista dei francescani: ma questo è 
un altro discorso, © meglio, come risulta anche dal 
libro di Verger, è una storia che solo in parte si risol- 
ve nelle vicende dell'università. 


menicani, 
puro calcol 
te dal ramo SP 


FRANCESCO BRUNI 
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INTRODUZIONE 


Da tempo le università medievali, una delle crea- 
zioni più originali della civiltà occidentale di quel 
tempo, hanno attirato l'attenzione degli storici. L'an- 
tichità aveva infatti ignorato queste istituzioni, ben 
definite e fortemente organizzate, che per circa tre 
secoli si sono assicurato, o quasi, il monopolio di un 
certo tipo d'insegnamento e piú in generale della cul- 
tura. Tutto o quasi tutto quello che si faceva in mate- 
ria di teologia, filosofia, diritto, scienze e cosí via, si 
faceva nelle università. Quest'ultimo aspetto è stato 
d'altronde il piú studiato: per molti, la storia delle 
università era sostanzialmente la storia delle dottrine 
insegnate nelle università, vale a dire un capitolo del- 
la storia generale della filosofia, del diritto o delle 
scienze. Ma sono possibili altri modi di scrivere la 
storia delle università medievali: le si può studiare 
anche dal punto di vista delle istituzioni, e dei gruppi 
umani collocati in un dato contesto storico. Sven 
Stelling-Michaud ha distinto, nella storiografia delle 
università medievali, i lavori riguardanti la «storia in- 
terna» e quelli sulla «storia esterna» delle università, 
e si può utilizzare nello stesso senso la distinzione di 
Gordon Leff tra ruolo «ideologico» (produzione del- 
le idee) e ruolo «professionale» (formazione degli uo- 
mini) delle università medievali, per vedervi il punto 
di partenza dei due tipi di ricerca possibili sulle uni- 
versità. 

Diciamo subito che questo volumetto svolge prin- 
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cipalmente il secondo tipo d’analisi, il che non si- 
gnifica ovviamente che si passerà sotto silenzio il con- 
tenuto degli insegnamenti impartiti nelle università: è 
evidente, infatti, che essi hanno avuto una certa in- 
fluenza sul funzionamento delle istituzioni universita- 
rie e soprattutto sull'idea che ci si faceva delle uni- 
versità e del ruolo che potevano svolgere. Ma non 
studieremo dettagliamente e di per se stesse le dottri- 
ne elaborate e insegnate nelle università, anche perché 
questo esulerebbe dai limiti della nostra competenza. 
Dunque questo non è un manuale completo di storia 
delle università; ci pare tuttavia che, per quanto in- 
completo, questo lavoro abbia una sua giustificazione. 

Anzitutto è di per sé interessante studiare il fun- 
zionamento delle istituzioni universitarie e considera- 
re quali uomini vi si siano raccolti intorno e come vi 
abbiano vissuto. Si tratta, se si preferisce, di cercare 
le basi sociali e istituzionali di un'attività intellettuale, 
di analizzare quali legami unissero le università me- 
dievali alla società del tempo. Non si deve isolare la 
storia delle università dal resto della storia sociale; la 
prima può anzi correre sul binario della seconda, al- 
meno per quanto riguarda i gruppi della società che 
avevano a che fare, in un modo o nell’altro, con le 
università; come ha scritto Georges Duby, «per la 
conoscenza delle mentalità» di una società «è indi- 
spensabile uno studio preliminare delle istituzioni 
scolastiche, delle loro strutture, dei metodi, delle no- 
zioni che intendono trasmettere, delle loro attrezzatu- 
re, del loro inserimento nella società, di ciò che le 
lega agli altri nodi, familiari, militari, religiosi, politi- 
ci» !, 

1 Cfr. L'histoire et ses méthodes, a c. di Ch. Samaran, Paris, Biblio- 
thèque de la Pléiade (NRF), 1961, p. 958. 
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In secondo luogo, è lecito pensare che la cono- 


au Desa dal punto di vista dell'istitu- 

o € gruppi umani possa a sua volta illu- 
minare la storia delle idee. Le dottrine elaborate nel. 
l'università medievale non vanno studiate solo sub 
specie aeternitatis e cioè come sistemi astratti, del tut- 
to indipendenti dal contesto storico. Lo storico della 
filosofia Paul Vignaux constata che «la rinascita del 
tomismo nei nostri anni non è servita, come invece ci 
si sarebbe aspettato, alla vera intelligenza di s. Tom- 
maso», perché «i tomisti proiettano fuori del tempo 
un sistema, una sintesi totale d’incomparabile perfe- 
zione» 2. La comprensione delle dottrine sarà certo 
migliorata dalla conoscenza delle condizioni pratiche 
(organizzazione materiale delle università e metodi 
pedagogici) e delle situazioni sociali in cui esse sono 
state elaborate. Ci sono state sicuramente complesse 
interazioni fra le teorie degli universitari medievali da 
una parte, e dall'altra la loro concreta condizione di 
vita, fatta d’interessi, tensioni, valori. 

Voler tentare una sintesi di questo genere sarebbe 
prematuro perché la storia sociale delle università 
medievali è ancora molto incompleta e avanza ipotesi 
e domande piuttosto che certezze. Nei capitoli se- 
guenti s'è cercato di raccogliere alcuni dei risultati 
acquisiti in via provvisoria, indicando inoltre i pro- 
blemi che restano aperti. Si vedrà che si tratta di in- 
dagini di storia istituzionale o sociale nel senso stret- 
to della parola, ma occorre ricordare che il traguardo 
finale è il tentativo di costituire una sociologia della 
cultura medievale o, per essere più precisi, della cul- 
tura dotta, universitaria, perché altre forme culturali, 


? P. Vignaux, Philosophie au Moyen Age, Paris, Colin, 1958, p. 119. 
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come quelle dell’aristocrazia e del popolo, si sottrag- 
gono completamente all'influenza universitaria. 

nalo infine altri due limiti volontari di questo 
lavoro. In primo luogo, si parlerà solo delle universi- 
tà, e questa parola indica, almeno a partire dall’inizio 
del XIII secolo, un'istituzione ben precisa. Abbiamo 
lasciato da parte gli altri modi dell’insegnamento, che 
esistevano a quel tempo in Occidente: da una parte i 
conventi (peraltro molto meno importanti che nel- 
l'Alto Medioevo), dall'altra ogni tipo di scuola non 
integrata nell'università (piccole scuole di grammati- 
ca, insegnanti privati, scuole di notariato, di diritto, 
di mercatura ecc.). Sappiamo quanto ne sarebbe sta- 
to interessante lo studio, e certo abbiamo seguito una 
concezione troppo tradizionale isolando l'università 
dal resto della scuola. Gli altri ambienti scolastici as- 
sicuravano alla cultura universitaria una diffusione al- 
meno frammentaria che doveva andare molto al di là 
della cornice dell’università stessa. Ma la documenta- 
zione su queste scuole è, purtroppo, scarsa, € ogni 
tentativo d’insieme è prematuro, per via dei pochi 
studi dedicati all'argomento. Non si cercherà dunque 
in questo lavoro una «storia dell'educazione» nel Me- 
dioevo, ma solo alcune riflessioni sulla parte piú nota 
di questa storia. 

Inoltre, s'è rinunciato a trattare il passaggio dal 
Medioevo al Rinascimento, e la penetrazione dell’U- 
manesimo nelle universita alla fine del XV e nel XVI 
secolo. Non è nostra intenzione risuscitare la vecchia 
idea della frattura tra i due periodi, ma una scelta 
diversa ci avrebbe portato troppo lontano, in rappor- 
to alle dimensioni di questo libro. Abbiamo dunque 
pensato che fosse preferibile parlare delle università 
medievali come di un tutto; piuttosto che condanna- 
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re gli uomini del Tre e del Quattrocento a vivere nel- 
l attesa di un rinascimento che non si manifesta mai 
abbiamo preferito lasciargli vivere la loro vita senza 
troppo preoccuparci di quello che sarebbe successo 
dopo. Sta al lettore giudicare se tale strategia nuoccia 
o meno all'intelligenza storica. 
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CAPITOLO PRIMO 


LA NASCITA DELLE UNIVERSITA 


Sulle orme del p. Denifle, i primi storici delle uni- 
versita medievali hanno considerato il problema della 
loro nascita soprattutto in termini di classificazione e 
di cronologia. Il p. Denifle distingueva le università 
di fondazione pontificia, o imperiale, o pontificia e 
imperiale; si è discusso per stabilire a quale data e a 
quale testo preciso assegnare la comparsa dell’univer- 
sità di Parigi, e cosi via. Tutto ciò appare oggi al- 
quanto vano, perché è chiaro che il più delle volte i 
testi ufficiali e le definizioni giuridiche intervengono 
tardi e non fanno altro che ratificare situazioni già 
esistenti, istituzioni nate empiricamente sotto la pres- 
sione di esigenze pratiche. L'importante, come in 
molti altri problemi di storia amministrativa, non è 
tanto ricostruire l'organigramma delle istituzioni, 
quanto individuare l'evoluzione sociale e i bisogni in- 
tellettuali che le hanno fatte nascere. In questo primo 
capitolo si è cercato di descrivere il percorso com- 
plessivo della questione relativa ai motivi e ai modi 
per cui dal mondo, peraltro mal noto, delle scuole 
del XII secolo, siano nate le università vere e pro- 
prie; l'illustrazione sarà tratta da una rapida analisi 
dei due esempi fondamentali di Parigi e Bologna. 


1. Le scuole în Occidente all'inizio del XII secolo 


Solo in Italia c'erano scuole laiche: si tratta di 
scuole private e poco conosciute. A Roma, Ravenna, 
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Pavia ecc. s’insegnavano, | assieme alle arti liberali, 
elementi di notariato e di diritto peni partire 
dalla fine del X secolo, si era one. a = erno, in 
margine al mondo arabo, un attiva scuola m = 

In tutti gli altri centri le scuole erano sotto il con- 
trollo completo della Chiesa e, sia per caio 
ne che per le discipline insegnate, si de varo sui 
principi dell'età carolingia. Ogni scuo ia lunque 
collegata a un grande insediamento religioso: a un 
monastero, a una cattedrale, a una collegiata. 

La scuola era diretta da un magister scholarum, 
chiamato generalmente, nelle scuole cattedrali, scola- 
sticus («caposcuola»), che poteva ricevere la collabo- 
razione di qualche assistente ed era subordinato di- 
rettamente al vescovo o all'abate. Queste scuole era- 
no destinate in primo luogo agli oblati dei monasteri 
e ai giovani chierici assegnati al capitoli di cui in se- 
guito avrebbero fatto parte. Tuttavia era anche previ- 
sta l'apertura ad allievi estranei, per esempio chierici 
attirati dalla fama di un maestro illustre o giovani no- 
bili cui i genitori volevano che s'impartisse una for- 
mazione intellettuale particolarmente curata: è il caso 
di Abelardo, o del futuro s. Bernardo che dalla ma- 
dre fu affidato, fanciullo, ai maestri della chiesa di 
Chatillon-sur-Seine. Nei conventi era abituale la di- 
stinzione fra una scuola «interna» riservata agli oblati 
e una «esterna» per gli estranei, fuori della clausura e 
con un maestro che poteva non essere un monaco. 

Il livello di queste scuole era complessivamente 
mediocre: molte impartivano solo un insegnamento 
elementare (leggere, scrivere e far di conto) e si limi- 
tavano a preparare i giovani chierici all'assolvimento 
dei loro compiti liturgici. Solo alcuni centri si poteva- 
no davvero considerare sede d'insegnamento superio- 
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re, e non erano né molti né stabili, poiché spesso la 
loro buona reputazione era legata al soggiorno di un 
maestro celebrato e, alla sua partenza, tramontava: le 
scuole di Laon, per esempio, furono famose solo al 
tempo di Anselmo. Molti vescovi erano poco zelanti, 
nonostante la cosiddetta riforma gregoriana, nel pro- 
muovere la scuola della loro chiesa cattedrale. Nep- 
pure le grandi scuole monastiche erano molte, e per 
di più in decadenza all'inizio del XTI secolo: Monte- 
cassino o il Bec non avevano più lo stesso prestigio 
dell'XI secolo. I fautori del grande movimento di ri- 
forma monastica sviluppatosi in Occidente dalla fine 
dell'XI secolo, da Pier Damiani a s. Bernardo, sono 
stati avversi non alla cultura, come si è detto mala- 
mente, ma all'insegnamento scolastico quale si prati- 
cava allora, basato sulle arti liberali e la lettura degli 
autori antichi. Influenzati da essi, numerosi conventi 
chiudevano la scuola «esterna»; inoltre, per la dimi- 
nuzione del numero degli oblati, diminuí anche l'im- 
portanza della scuola «interna», mentre la formazio- 
ne intellettuale del monaco tornava ai mezzi e agli 
scopi della tradizione: l'umile fatica del copista, e la 
lettura e la meditazione individuale, come prepara- 
zione alla preghiera. 

L'elenco dei centri scolastici davvero notevoli del 
XII secolo è perciò molto breve, e illuminante ne è la 
distribuzione geografica. Da una parte, erano sempre 
nelle città di una certa importanza, e dunque si trat- 
tava generalmente di scuole cattedrali. Conservano 
una scuola attiva solo le abbazie, generalmente di ca- 
nonici regolari, che sorgevano in città (ricordiamo 
San Vittore e Sainte Geneviève a Parigi, e a Bologna 
San Felice — convento camaldolese —). D'altra par- 
te, la distribuzione di questi centri nell’Occidente è 
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essivamente molto disuguale: certi paesi come 
i ni risultano pressoché vuoti, per la medio- 
crità dell’episcopato (almeno secondo un tentativo di 
spiegazione); i meglio forniti sono l'Italia settentrio- 
nale, dove scuole laiche (cfr. pp. 39-40) edecclesiastiche 
si sviluppavano fianco a fianco, e soprattutto la regio- 
ne tra la Loira e il Reno, grazie alle scuole cattedrali 
di Laon, Reims, Orléans, Tours, Chartres e special- 
mente Parigi. Contribuivano ad attirarvi gli studenti 
il precoce sviluppo economico della zona e l'ordine 
che i Capetingi garantivano sul loro dominio. 

I programmi e i metodi di queste scuole erano in 
gran parte ancora quelli stabiliti da Alcuino per le 
scuole dell'età carolingia. Alla base dell'insegnamen- 
to c'erano le sette arti liberali *, al vertice la teologia. 
Ogni disciplina disponeva di alcune opere fondamen- 
tali, completate dalla lettura di auctores universal- 
mente riconosciuti, sicché i poeti antichi (Virgilio o 
Ovidio) servivano ad illustrare lo studio dei manuali 
fondamentali di grammatica (Donato e Prisciano) e 
di retorica (Cicerone). In logica, Aristotele era l’auto- 
re essenziale, o almeno l’Aristotele allora conosciuto, 
quindi i trattati tradotti da Boezio nel VI secolo, più 
tardi designati col nome di logica vetus. Infine, alla 
lettura della Bibbia si accompagnava quella dei com- 
menti dei Padri, in particolare di Gregorio Magno. 
Seguendo un metodo fisso, il maestro leggeva il testo 
da studiare (lectio) e interrompeva a tratti la lettura 


! Ricordiamo che gli autori antichi (Varrone, Marziano Capella, 
Cassiodoro) avevano distinto fra arti del /rivrum (grammatica, dialettica e 
retorica) e del quadrivium (matematica, geometria, musica e astronomia). 
Tale classificazione sarà mantenuta per tutto il Medioevo, anche dopo 
aver perso in gran parte il suo valore pedagogico. 
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con un commento che doveva precisare il senso lette- 
rale del passo (sensus) e trarne poi quello profondo e 
nascosto (sententia). Nella prima metà del XII secolo 
Ugo di San Vittore, il maestro piú importante dell'o- 
monima scuola canonicale di Parigi, fornisce nel suo 
Didascalion un quadro molto preciso del presumibile 
funzionamento del metodo della /ectio, applicato alle 
arti liberali come alla teologia, e mostra, fra l'altro, 
come ricorrendo alle arti del trivium e del quadrivium 
si possano meglio estrarre dalla Sacra Scrittura i di- 
versi sensi. L'esposizione di Ugo rivela inoltre che 
questa pedagogia aveva raggiunto ai primi del XII 
secolo un livello di notevole acume e rigore, ma re- 
stava nondimeno molto fedele alla lettera dei testi 
spiegati. 

In rapporto alle scuole e ai maestri, s'insisteva su 
questo o quel ramo del sapere. La grammatica resta- 
va ovunque il fondamento dello studio; peraltro le 
scuole d'Orléans s'erano guadagnata molta fama per 
la spiegazione degli autori antichi e specialmente dei 
poeti. A Chartres i fratelli Bernardo e Thierry, scola- 
stici della chiesa cattedrale nel primo terzo del XII 
secolo, dettero rilievo, nell'insegnamento delle arti, 
alla matematica e alle scienze naturali, per ritrovare 
nella natura le leggi razionali su cui Dio ha progetta- 
to la creazione; un simile indirizzo scientifico, però, 
si estinse poco dopo la loro scomparsa. Le scuole di 
Laon con Anselmo e di Reims con Alberico furono 
anzitutto scuole di teologia; a Parigi, infine, a partire 
dai primi del XII secolo, l’attività essenziale delle 
scuole si concentrava, come poi avverrà al tempo del- 
l'università, sulla dialettica e la teologia. 

La dialettica, piuttosto trascurata in età carolin- 
gia, era tornata in onore nell'XI secolo. Era una dia- 
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lettica ancora incerta, che disponeva solo dello stru- 
mento mediocre delle traduzioni aristoteliche di Boe- 
zio, piuttosto adattamenti che versioni, con molti ele- 
menti neoplatonici che deformavano il pensiero origi- 
nario. Questi limiti riducono la portata dell’opera di 
Berengario (scolasticus di Tours intorno al 1040) o di 
Roscellino (che insegnò a Compiègne e a Loches alla 
fine dell’IX secolo): costoro ricorsero troppo mecca- 
e figure del ragionamento e finirono 
che frettolose dei misteri dell'Euca- 
e della Trinità (il secondo). Altri 
maestri applicarono la dialettica a discussioni pura- 
mente formali, come quella sulla realtà delle idee ge- 
nerali o universali. Tuttavia un uso più fecondo della 
dialettica, che alcuni autori introdussero alla fine 
dell'XI secolo, ne fece un metodo essenziale per la 
teologia. Anselmo (1033?-1109), scolasticus e poi aba- 
te del Bec in Normandia, quindi arcivescovo di Can- 
terbury, fu un audace pioniere in questo campo, e 
tentò di costituire una teologia razionale: senza met- 
tere in discussione il primato della Rivelazione, egli 
cercò una formulazione logica delle grandi verità del 
dogma cristiano, tale da mostrarne la necessità. An- 
selmo restò peraltro un isolato e dalla sua opera non 
nacque alcuna tradizione scolastica, né al Bec né a 
Canterbury. Più importante fu, dal nostro punto di 
vista, Pietro Abelardo, perché con lui, più che con 
chiunque altro, la dialettica non si pratica più solo 
nella scuola di artes, ma entra in quella di teologia, 
trasformandosi nello strumento principale per com- 
mentare la Sacra Scrittura; nel Sic et Non, la cui ver- 
sione definitiva è del 1135 circa, Abelardo cercò di 
mostrare come la dialettica permetteva di superare le 
contraddizioni e le oscurità apparenti della Bibbia e 


nicamente a cert 
per avanzare criti 
restia (il primo) 
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dei Padri; nell’Introductio ad theologiam, del 1136-40 
circa, abbozzò il sistema di una teologia razionale, 
come Anselmo. Questi trattati riflettevano diretta- 
mente il suo insegnamento e, dopo la sua partenza, 
molti maestri parigini di teologia continuarono que- 
sto orientamento. 

All’inizio del XII secolo erano grandi l'audacia e 
la novità della dialettica che, razionalista e critica, 
inaugurava un atteggiamento completamente nuovo 
verso i testi, compresi i testi sacri; né d'altronde s'in- 
gannarono le correnti tradizionali della Chiesa, il cui 
maggior rappresentante fu, nei confronti di Abelar- 
do, s. Bernardo. La maggior parte degli autori ricor- 
dati, da Berengario ad Abelardo, dovette affrontare 
la condanna ufficiale della Chiesa. 

C'era tuttavia un qualche contrasto tra la gran- 
dezza del partito razionalista, cui Abelardo o Bernar- 
do di Chartres avevano impresso un impulso cosí for- 
te, e i ristretti limiti pratici entro i quali si muoveva la 
dialettica all’inizio del XII secolo. Sembra che anche 
Abelardo, la cui opera non è priva d'incertezze e 
difficoltà, ne abbia avuto coscienza nei suoi ultimi 
scritti. 

Perché si sviluppasse, era necessario che il movi- 
mento fosse alimentato da testi nuovi, e in particolare 
dalla tradizione greca che la rinascita carolingia aveva 
ignorato. Doveva inoltre allargarsi e diventare piú 
elastica la cornice delle istituzioni scolastiche, e in tal 
modo maestri e allievi avrebbero raggiunto sul piano 
sociale un dinamismo e un’autonomia analoghi a 
quelli garantiti, dal punto di vista intellettuale, dalla 
dialettica. Di questo duplice contributo si sarebbe 
fatto carico il XII secolo. 


45 


Scanned by CamScanner 


2. La rinascita del XII secolo 


Non é ora il caso di dare il quadro completo del 
periodo che, dopo l’opera classica di Ch.H. Haskins, 
si suole chiamare la «rinascita del XII secolo», ma 
solo d'individuare quali, tra le caratteristiche generali 
del periodo, abbiano contribuito a creare un clima 
favorevole alla trasformazione della vita della scuola 
in Occidente e alla nascita delle università. 


a) Traduttori e traduzioni 


Nell'epoca carolingia c’era stato, soprattutto nei 
grandi monasteri renani, un primo, importante sforzo 
per collazionare e trascrivere i manoscritti della Bib- 
bia, dei Padri latini e dei classici. Restava però ignota 
in Occidente una parte della letteratura latina e, per 
intero, la letteratura greca. Quest'ultima poteva arri- 
vare solo sotto forma di traduzioni dato che, dopo il 
Basso Impero, la conoscenza del greco si era comple- 
tamente estinta; in questo campo l'apporto del XII 
secolo è stato decisivo. 

È notevole che la geografia dei centri che nel XII 
secolo sono più attivi nel tradurre non coincida affat- 
to con quella delle scuole. Essi si trovavano essenzial- 
mente in contatto con i paesi in cui l'eredità greca 
restava vitale, e cioè con Bisanzio e specialmente con 
il mondo islamico dove i testi greci erano conosciuti, 
e avevano ricevuto traduzioni e anche commenti 
spesso originali. 

Dall'Italia settentrionale, che attraverso Venezia 
era in contatto con l'Impero greco, sono venuti alcu- 
ni traduttori che hanno potuto lavorare direttamente 
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sugli originali (Giacomo da Venezia, Burgundione da 
Pisa). Accanto a una notevole prosperità la Sicilia del 
XII secolo ha goduto di una civiltà originale, fondata 
su un vero trilinguismo (latino, greco, arabo), ed è 
stata perciò una regione privilegiata per l'attività dei 
traduttori (Aristippo di Palermo, Eugenio l’Emiro), 
che s’interessarono soprattutto di manoscritti scien- 
tifici. Ma il numero più alto di traduzioni è stato pro- 
dotto in Spagna, grazie ad alcune condizioni favore- 
voli, come lo splendore della civiltà mussulmana spa- 
gnola nel X e nell'XI secolo, illustrata da molti dotti 
e filosofi sensibili al pensiero greco, ai vincoli cultura- 
li stretti, malgrado le guerre, tra mussulmani e cri- 
stiani, all'esistenza di importanti minoranze bi- o tri- 
lingui (ebrei, mozarabi) con funzione d'intermediari 
tra le due culture. Il piú noto di questi centri di tra- 
duzione, ma non l’unico, fu la scuola dei traduttori di 
Toledo, creata dall’arcivescovo Raimondo (1125- 
1151). Fra i traduttori c'erano non solo ebrei conver- 
titi (Giovanni di Siviglia) e spagnoli cristiani (Ugo di 
Santalla, Domenico Gundisalvi), ma anche numerosi 
stranieri, tedeschi (Ermanno di Carinzia), inglesi 
(Adelardo di Bath, Roberto di Chester) o italiani 
(Gerardo da Cremona); assieme ai monaci cluniacen- 
si e ai pellegrini che si recavano a San Giacomo di 
Compostella, questi traduttori stranieri permisero la 
rapida diffusione per tutta l'Europa delle traduzioni 
fatte in Spagna. 

L’opera dei traduttori del XII secolo è stata spes- 
so criticata: le loro traduzioni sono strettamente lette- 
rali, senza pretesa di eleganza e di lettura faticosa; nel 
caso dei testi greci, fra l'originale e la traduzione si 
frapponevano numerosi intermediari (siriaci, arabi). 
Tuttavia queste traduzioni si rivelano complessiva- 
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mente molto più corrette di quanto non si sarebbe 
potuto pensare. | 

Per una lista completa delle traduzioni compiute 
nel XII secolo, particolarmente fra il 1130 e il 1180, 
rimandiamo ai manuali di storia della filosofia e della 
scienza; qui ci limitiamo a indicare i principali settori 
arricchiti da questa «prima generazione di traduttori» 
dell'Occidente (Renucci), e i settori che, al contrario, 
sono stati trascurati: da questi apporti come da que- 
ste lacune dipenderà infatti in larga misura l’orienta- 
mento dell'attività intellettuale delle università fino 
alla fine del Medioevo. 

Lo sforzo dei traduttori del XII secolo riguardò 
in primo luogo la filosofia e la scienza greca. Alla fine 
del XII secolo era nota quasi tutta l’opera di Aristo- 
tele (l’Orgaron per intero, la Fisica, la Metafisica); nel 
secolo seguente si sarebbero scoperte solo la Retori- 
ca, l'Etica, l'Economica, la Politica; si attribuivano poi 
ad Aristotele alcuni testi non suoi, fra i quali anzi 
qualcuno d'ispirazione platonica (per es. il Liber de 
causis di Proclo). Si scoprirono i grandi scienziati 
greci (Euclide, Archimede, Tolomeo) e furono me- 
glio conosciute le opere di Ippocrate e Galeno. Nel 
XII secolo si tradussero in latino molti trattati arabi 
che commentavano opere greche: trattati di matema- 
tica (come quelli di al-Khwarizmi, inventore dell’al- 
gebra), di astronomia, di scienze naturali, di medici- 
na (al-Razi, detto Razes in Occidente, o il canone di 
Ibn-Sina, detto Avicenna), commenti ad Aristotele 
(come quelli di al-Farabi e di Avicenna). 

I settori trascurati dai traduttori del XII secolo 
sono anch’essi importanti; ricordiamo anzitutto la 
letteratura greca (e questa lacuna aggravò il disprezzo 
verso le lettere conservato dalle scuole occidentali 
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fino al Quattrocento), e poi Platone (al frammento 
del Timeo noto fin dall'Alto Medioevo si aggiunse nel 
XII secolo solo la traduzione del Menone e del Fedo- 
ne). Vitale in Occidente dopo s. Agostino, la tradizio- 
ne platonica conoscerà un'’eclisse di qualche secolo 
per la mancanza dell'alimento diretto costituito dai 
testi del maestro: con la scoperta di questi ultimi il 
platonismo tornerà in primo piano nel Quattrocento. 

Nel campo del diritto si è molto incrementato nel 
XII secolo il patrimonio dei testi studiati nelle scuole. 
Non abbiamo a che fare con traduzioni e, checché se 
ne sia detto, i testi del diritto antico non si erano mai 
davvero «perduti» in Occidente. Ma fino all'XI seco- 
lo si era registrato dappertutto il trionfo delle leggi 
barbariche e del diritto consuetudinario; anche là do- 
ve il diritto romano sopravviveva, come in Italia, si 
trattava di mediocri compilazioni tratte dal Codice 
teodosiano. Ma non si utilizzava piú il Corpus juris 
civilis, che per ordine di Giustiniano era stato costi- 
tuito nel VI secolo riunendo il Codice, le Istituzioni, il 
Digesto e le Novelle. Prima della fine dell'XI secolo 
non si cita mai la parte più ricca di quella legislazio- 
ne, il Digesto, che raccoglieva i pareri dei grandi giure- 
consulti d’età imperiale. Appena migliore la situazio- 
ne del diritto canonico: nell'Alto Medioevo erano sta- 
te messe insieme collezioni di testi canonici, decisioni 
di concili e di papi; queste prime raccolte non erano 
però complete, mescolavano testi di portata molto di- 
versa e seguivano un ordine puramente cronologico; 
perciò l’uso ne era difficile, il valore incerto. 

Negli ultimi anni dell'XI secolo la lotta per le in- 
vestiture comportò un risveglio dell'attività giuridica, 
specialmente in Francia e in Italia. Per alimentare la 
polemica o per condurre un negoziato, i partigiani 
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dell’imperatore e i difensori delle libertà ecclesiasti- 
che fecero continuamente ricorso tanto ai testi del 
diritto romano (diritto imperiale per eccellenza) che 
a quelli del diritto canonico; di qui un intenso lavoro 
di ricerca, di critica e di riordinamento delle fonti del 
diritto. I manoscritti autentici della codificazione giu- 
stinianea furono cercati e diffusi, mentre nei consulti 
dei giuristi italiani le citazioni del Digesto fanno la 
loro comparsa dalla fine dell'XI secolo in poi. Si mise 
mano inoltre all'allestimento di collezioni coerenti di 
diritto canonico, secondo un ordine logico; un’im- 
portante collezione canonica fu redatta da Ivo, pro- 
fessore al Bec, poi a Beauvais, infine vescovo di Char- 
tres dal 1089 al 1115: non contento di raggruppare i 
testi in base all'argomento trattato, ne precisò, traen- 
doli dalla dialettica, i principi su cui poteva fondarsi 
la soluzione delle contraddizioni apparenti di certi 
canoni. Anche il vescovo tedesco Burcardo di 
Worms compose un'importante raccolta. Questi pri- 
mi lavori furono tuttavia soppiantati dalla collezione 
canonica, il Decreto, pubblicata intorno al 1140 da 
Graziano, monaco camaldolese di Bologna. Il Decre- 
to, che divenne l’opera fondamentale del diritto ca- 
nonico, raggruppava 3.500 testi di ogni origine, se- 
condo un piano logico. Graziano distingueva chiara- 
mente i testi fondamentali dai secondari e quando 
era il caso non esitava a ricalcare il Corpus juris civi- 
lis. Dopo di lui il diritto canonico potrà dunque svi- 
lupparsi in modo razionale e pratico insieme. 

Però l'incremento del corpus di testi che maestri e 
scolari avevano a disposizione non è sufficiente a 
spiegare la profonda trasformazione dell’organizza- 
zione scolastica occidentale durante il XII secolo, 
prova ne sia che nei centri più attivi nel tradurre e 
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diffondere i testi, come Toledo o la Sicilia, non sono 
nate scuole importanti. Erano necessarie cioè certe 
condizioni sociali e politiche, anche se bisogna evita- 
re una concezione troppo sistematica e riconoscere 
che certi pieni e certi vuoti della carta scolastica del- 
l'Occidente sono stati disegnati dal caso o da circo- 
stanze puramente locali, e che cosí sarà fino alla fine 
del Medioevo. Tuttavia è complessivamente chiaro 
che in certi paesi dell'Occidente, a partire dalla fine 
dell'XI secolo, nascita delle università e rinascita del- 
le città sono indissolubilmente legate. 


b) Lo sviluppo cittadino 


Questo sviluppo fu una delle conseguenze del ge- 
nerale sviluppo demografico dell'Occidente. La po- 
polazione urbana cresceva attingendo in primo luogo 
al serbatoio delle campagne circostanti: le città attira- 
vano gli uomini che si rendevano disponibili a causa 
del progresso demografico, del miglioramento delle 
tecniche agricole, dell’allentamento dei vincoli signo- 
rili. Le città del XII secolo non si distinguevano dai 
villaggi soltanto per l’importanza quantitativa, ma si 
opponevano alla pianura circostante, articolata intor- 
no ai signori dei castelli e ai grandi insediamenti mo- 
nastici: a coloro che vi si fossero recati per abitarvi le 
città offrivano condizioni economiche, sociali e poli- 
tiche completamente nuove. Se ne sono accorti i con- 
temporanei: sulle orme di s. Bernardo, gli autori con- 
servatori del XII secolo si sono scagliati in invettive 
anticittadine nelle quali l'evoluzione delle città male- 
dette della Bibbia, da Sodoma e Gomorra a Babilo- 
nia, permetteva di denunciare il pericolo mortale che 
attendeva al varco il cristiano nelle città moderne, 
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specialmente a Parigi; questi difensori dell’ordine 
feudale incontravano l’obiezione di altri chierici, pre- 
si dall’entusiasmo di fronte alla «nuova Gerusalem- 
me, ... la casa di Davide» (Filippo di Harvengt), i 
quali sentivano come le condizioni di vita create dalle 
città e il contatto fra tanti uomini di origine diversa 
offrissero inaudite possibilità d’arricchimento non so- 
lo materiale, ma intellettuale e spirituale. 

In primo luogo la città comportava la divisione 
del lavoro e determinava il sorgere di attività com- 
merciali e artigianali; l'appartenenza a una professio- 
ne diventava uno dei dati essenziali della coscienza di 
sé. Perciò la città era anche la corporazione, spesso 
chiamata universitas, gli uomini che erano addetti a 
uno stesso lavoro e che vivevano in contatto recipro- 
co tendevano naturalmente ad associarsi per difen- 
dersi. Simili associazioni non creavano rapporti di di- 
pendenza verticale come quelli che legavano l'uomo 
al suo signore nella società feudale, ma comunità di 
uguali: il giuramento che li stringeva era prestato li- 
beramente e creava obbligazioni che venivano discus- 
se preliminarmente e pubblicate in statuti suscettibili 
di essere riformati; entro la corporazione poteva es- 
serci una gerarchia di gradi (apprendista, dipenden- 
te, maestro), che non equivaleva in alcun modo a un 
asservimento; si considerava infatti normale la pro- 
mozione da un grado all’altro, svolta attraverso un 
esame pubblico. 

La definizione giuridica della corporazione gua- 
dagnò di precisione dal XII al XIII secolo, man ma- 
no che i giuristi le applicavano i principi tratti dal 
diritto antico, specialmente da quello delle corpora- 
zioni romane. Grosso modo la corporazione si defini- 
va da una parte per la sua autonomia interna (diritto 
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di darsi degli statuti e degli ufficiali, di imporre una 
disciplina interna ai membri e di espellere coloro che 
vi si ribellassero), dall'altra per il riconoscimento del- 
la propria personalità morale da parte dei poteri 
pubblici, che rinunciavano a rivolgersi direttamente e 
individualmente ai membri della corporazione. A 
simboleggiare il riconoscimento giuridico della cor- 
porazione come persona morale, investita di una par- 
te dell'autorità pubblica, si concedeva generalmente 
un sigillo, destinato ad autenticarne gli atti. 

Città, d’altro canto, significava libertà: dopo aver 
raggiunto una certa importanza, le città ora con la 
forza, ora, più spesso, per via di negoziati e compro- 
messi, tentavano di ottenere dal loro signore una cer- 
ta autonomia, e inoltre garanzie giuridiche, fiscali, 
militari per i loro abitanti. Si può immaginare l’in- 
fluenza del «movimento comunale» sulla mentalità 
stessa dei cittadini, che si affermavano come uomini 
liberi, prendevano coscienza dell'originalità del loro 
modo di vivere e imparavano a unirsi, a preparare tra 
loro un programma, discutendolo, a resistere alle au- 
torità locali e a negoziare con loro il soddisfacimento 
delle proprie esigenze e l’accesso del comune all’au- 
tonomia; infine apprendevano a organizzare forme di 
governo municipale, spesso molto vicine alla struttu- 
ra delle gilde e delle corporazioni professionali e, co- 
me queste, piú o meno ispirate ai modelli antichi ri- 
scoperti dai giuristi. 


c) Le nuove condizioni della vita scolastica 


Come è facile capire, le profonde ea ee 
di cui abbiamo parlato hanno avuto cur 
secolo conseguenze importanti sulla vita scolastica 
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occidentale, sia dal punto di vista dell’orientamento 
pedagogico che da quello dell’organizzazione e del 
ruolo sociale. In un testo spesso citato Guiberto di 
Nogent osserva che, dai primi decenni del XII seco- 
lo, i contemporanei ebbero coscienza di questa vera 
«rivoluzione scolastica»: intorno al 1117, egli scrive: 
«una volta, e ancora negli anni della mia giovinezza, i 
maestri erano poco numerosi: nei paesi mancavano 
del tutto e se ne incontrava appena qualcuno in città. 
E anche quando se ne trovavano, la loro scienza era 
cosi misera che non la si potrebbe paragonare neppu- 
re a quella dei chierici vaganti di oggi» *. Il passo 
sottolinea i due aspetti, quantitativo e qualitativo, del 
fenomeno. 

Cominciamo con l’aspetto quantitativo: nel XII 
secolo le scuole si sono moltiplicate ovunque, almeno 
nelle città poiché, come abbiamo detto, i grandi mo- 
nasteri rurali rendevano piuttosto a chiudere le pro- 
prie. Per quest'epoca non è il caso di fissare delle 
cifre neppure approssimative, ma in alcune città la 
popolazione scolastica cominciava certamente a for- 
mare un gruppo importante e a porre problemi so- 
ciali specifici: si è conservata la lettera di uno scolaro 
italiano di Anselmo di Laon, che invitava uno dei 
suoi compagni a venire ad abitare presso di lui per- 
ché l'afflusso degli studenti desiderosi di ascoltare il 
celebre teologo aveva provocato una vera crisi degli 
alloggi ed era diventato difficile sistemarsi a Laon, 
anche pagando un forte affitto. A Parigi, come vedre- 
mo, un intero quartiere della città si trasformava nel 
quartiere delle scuole, intorno al «chiostro di Notre- 


? Guibert de Nogent, Histoire de sa vie (1053-1124 i 
Sieg ery ), Paris, G. 
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Dame», dal Petit-Pont, alle abbazie di San Vittore e 
Sainte Geneviève. 

Un altro segno della crescita scolastica sono le 
misure adottate nel 1179 dal III concilio Lateranense, 
che mostrano efficacemente come le istituzioni tradi- 
zionali rischiassero di essere travolte dalla moltiplica- 
zione dei maestri e degli scolari. Da un lato si ricordò 
che il capitolo di ogni cattedrale era obbligato a tene- 
re una scuola. Al sostentamento del maestro sarebbe 
stata riservata una prebenda, e con ciò si riconosceva 
insieme la crescita della domanda scolastica e si pro- 
clamava il principio della gratuità dell'insegnamento, 
dato che i maestri avrebbero potuto mantenersi con 
una rendita ecclesiastica e non avrebbero dovuto 
chiedere alcun compenso ai loro allievi. D'altra parte, 
il III concilio Lateranense stabili che gli scolastici do- 
vevano concedere gratuitamente la licencia docendi a 
chiunque la chiedesse, purché in possesso dei requi- 
siti necessari. Era una decisione ambigua perché la 
Chiesa riconosceva che con la moltiplicazione degli 
allievi e il miglioramento del livello scolastico le scuo- 
le capitolari da sole non erano pit sufficienti, almeno 
nei centri più importanti, e dunque era legittimo che 
chi aveva acquisito una formazione sufficiente potes- 
se a sua volta insegnare e tenere una scuola privata; 
ma nello stesso tempo la Chiesa affermava il suo mo- 
nopolio sulla scuola molto più nettamente che all’ini- 
zio del XII secolo, quando il problema non era molto 
sentito per la scarsità stessa delle scuole. Per il mo- 
mento si trattava di un monopolio locale, perché la 
licencia docendi conferita dallo scolasticus aveva vali- 
dità soltanto entro i confini della diocesi; invece nel 
Duecento il papato istituirà per le università una li- 
cencia ubique docendi, riconosciuta ovunque, che ren- 
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derà caduchi i privilegi scolastici delle autorità dioce- 
sane. Ma ora importa osservare che la Chiesa affer- 
mava perentoriamente il suo diritto a controllare tut- 
ta l’attività dell’insegnamento. 

Del resto, il III concilio Lateranense non regola- 
va, al di là di questi princìpi, i problemi pratici posti 
dalla moltiplicazione degli allievi e dei maestri liberi 
dotati di licencia docendi. Toccava dunque a costoro 
organizzarsi per fissare con gli scolastici le condizioni 
pratiche di concessione della licencia, e per discutere 
il problema cruciale della remunerazione dell’inse- 
gnamento, vale a dire del lavoro. Nei paragrafi se- 
guenti cercheremo di seguire concretamente questi 
processi di organizzazione analizzando gli esempi di 
Parigi e Bologna; intanto osserviamo che tali processi 
non possono comprendersi se non nel movimento ge- 
nerale di sviluppo delle città, che proponeva al mon- 
do della scuola modelli immediati di organizzazione 
del lavoro e di vita corporativi. 

Ma prima dobbiamo rilevare l’altro aspetto della 
trasformazione delle scuole nel XTI secolo sottolinea- 
ta da Guiberto di Nogent, che è di ordine qualitati- 
vo. Anche i clerici vagantes, i goliardi, che vivevano ai 
margini del mondo della scuola, ne sanno di più, egli 
dice, dei maestri della generazione precedente. Il fat- 
to è che durante il XII secolo la pedagogia e il conte- 
nuto degli studi avevano subìto profonde modifica- 
zioni. Molti testi nuovi erano apparsi, grazie alle tra- 
duzioni, nei programmi scolastici; soprattutto, i me- 
todi e gli obiettivi stessi dell'insegnamento erano 
completamente cambiati, in seguito ai progressi della 
dialettica, di cui la scoperta dell'intero Organon di 
Aristotele — l'insieme, cioè, delle sue opere logiche 
— aveva rivelato i segreti. Lo studio non era piú sem- 
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plicemente funzionale alla lettura e alla comprensio- 
ne della Sacra Scrittura; grazie alla dialettica si pote- 
va ormai ricavare dai testi un certo numero di pro- 
blemi (quaestiones) filosofici e scientifici che portava- 
no l’uomo a interrogarsi su se stesso, sul mondo, su 
Dio. Per riunire su ogni problema l'insieme dei ne- 
cessari riferimenti ai testi, per confrontarli e cercare 
di trarne una soluzione, diventava d'obbligo il ricorso 
alla discussione dialettica, nella quale ogni audacia 
era consentita, a patto che si rispettassero i principi 
logici del ragionamento corretto. Nelle scuole del 
XII secolo il sapere è tornato uno scopo disinteressa- 
to, che mira a proporre un sistema coerente del mon- 
do non certo contro il testo rivelato, ma al suo fianco. 

Nel momento in cui l’intellettuale prende co- 
scienza della specificità sociale del suo lavoro, che 
non si lascia ricondurre a quello del chierico addetto 
alla sua chiesa, egli scopre anche che i metodi e le 
direzioni della ricerca e dell'insegnamento sono auto- 
nomi. Cercheremo ora di seguire il gioco di questa 
duplice presa di coscienza, rintracciandone la nascita 
nelle prime università. 


3. Le prime università 


a) Parigi 


Già nell'XI secolo c'erano scuole attive nell’île de 
la Cité, il cuore di Parigi, e nel «chiostro di Notre- 
Dame», cioè nelle dimore dei canonici che sorgevano 
intorno alla cattedrale, e canonici erano generalmente 
gli stessi maestri. Ai primi del XII secolo queste 
scuole si svilupparono considerevolmente, e l'arrivo e 
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il successo di Abelardo sono una causa e un segnale 
insieme di questa situazione. Con Abelardo, inoltre, 
si avviò il trasferimento di una parte di queste scuole 
sulla riva sinistra della Senna; quando era arrivato, 
infatti, per sfuggire alle censure lanciategli dal cancel. 
liere di Notre-Dame (che aveva la funzione di scola- 
sticus di Parigi), Abelardo aveva dovuto andare a in- 
segnare sulla collina di Sainte Geneviève, il cui terri- 
torio era fuori della giurisdizione del cancelliere e di- 
pendeva soltanto dall’autorita dell'abate di Sainte 
Geneviève. All’inizio del XII secolo ebbero molto 
successo altre scuole della riva sinistra, soprattutto 
quella dei canonici di San Vittore. | 

Le traversie e la partenza di Abelardo non rallen- 
tarono affatto la crescita delle scuole parigine. Nel 
Metalogicon Giovanni di Salisbury, che fu studente a 
Parigi dal 1135 al 1148, ce ne ha lasciato una testimo- 
nianza molto viva che ci permette di afferrare la loro 
attivita alla meta del XII secolo. Maestri e studenti 
affluivano da ogni parte, sicché gia in queste scuole 
del XII secolo si affermava uno dei tratti originali 
della futura universita, il carattere internazionale. 
Giovanni di Salisbury ci informa soprattutto sul 
gruppo inglese, nel quale si contavano maestri cele- 
bri, come Adamo del Petit-Pont, Roberto Pulleyn. 
Ma c’erano anche scandinavi, tedeschi, italiani. Il 
centro scolastico più importante, soprattutto per la 
teologia, restava il chiostro di Notre-Dame; i maestri 
di grammatica e logica s'erano sistemati invece fuori 
dall’île de la Cité, sui ponti e sulla riva sinistra. In 
compenso, sembrano in declino, dopo il 1150, le 
scuole di Sainte Geneviève e di San Vittore. 

Pur senza raggiungere la notorietà di Abelardo, i 
maestri attivi a Parigi dopo il 1140 svolsero un'opera 
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importante e redassero i manuali fondamentali, desti- 
nati a restare in uso nelle università fino alla fine del 
Medioevo: il Liber sententiarum di Pietro Lombardo, 
la prima esposizione completa e metodica di tutte le 
questioni della fede e del dogma, l’Historia scolastica 
di Petrus Comestor, una sorta di manuale di storia 
sacra. Scuole di diritto e medicina si aprirono a Pari- 
gi dopo il 1150, sotto la direzione di maestri che si 
erano spesso formati in Italia; nonostante la diffiden- 
za della Chiesa, che le giudicava troppo profane, 
queste nuove discipline ebbero presto molto successo 
perché preparavano a carriere ben remunerate sia nel 
clero che nell’amministrazione regia. 

Il moltiplicarsi delle scuole pose ben presto dei 
problemi organizzativi; dalle istituzioni scolastiche 
cosi rimesse in discussione sarebbe venuta fuori, nei 
primi del Duecento, l'università parigina. Purtroppo 
non è facile seguirne analiticamente la genesi, e molti 
punti restano ancora oscuri, per almeno due motivi. 

In primo luogo, la nostra documentazione è del 
tutto insufficiente. Essa consiste soprattutto di testi 
ufficiali, privilegi del re e bolle pontificie, che confer- 
mavano i diritti e le immunità dell'università e dun- 
que non facevano altro che sanzionare situazioni già 
consolidatesi nei fatti; essi non hanno per nulla crea- 
to l’università, ma hanno solo confermato istituzioni 
nate spontaneamente dallo sviluppo delle scuole, dal- 
la presa di costienza dei maestri, dai loro sforzi per 
unirsi in corporazione autonoma. Questi documenti 
presentano dunque il doppio inconveniente di essere 
poco precisi cronologicamente e soprattutto di non 
lasciarci seguire dall’interno l’azione degli uomini im- 
pegnati nella scuola per associarsi e darsi istituzioni 
corrispondenti all'idea che essi avevano del proprio 
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lavoro. La documentazione resta deformante fino alla 
fine del Duecento, a causa della scarsita di testi ema- 
nati dall’universita e concernenti la reale attivita che 
vi si praticava. Siamo assai bene informati sull’atteg- 
giamento dei papi, dei re e cosí via di fronte al feno- 
meno universitario, molto meno sulla vita interna 
dell’università e sulle motivazioni degli universitari. 

D'altro canto, nonostante alcuni lavori recenti co- 
me quello di J.W. Baldwin su Pietro Cantore (uno 
dei principali maestri parigini di teologia alla fine del 
XII secolo) e la sua cerchia, si conosce ancora male 
l'esatto contesto sociale nel quale nacque l'università 
di Parigi. Conoscere i rapporti fra ambienti della 
scuola da un lato, e dall’altro il capitolo di Notre- 
Dame, il Palais, la borghesia parigina, ci farebbe cer- 
to capir meglio secondo quale movimento interno, in 
funzione di quali bisogni e sotto quali influenze si 
realizzò, tra il 1180 e il 1210, l’organizzazione della 
corporazione universitaria. Cosî si eviterebbe di re- 
star legati alla visione artificiosa di istituzioni che si 
sviluppano e si ramificano come per la virti formale 
di una logica propria. 

Diciamo semplicemente, senza pregiudizio dei ri- 
sultati che verranno da nuove, necessarie ricerche, 
che gli anni della genesi dell’università di Parigi ci 
sembrano caratterizzati da una duplice tendenza, gra- 
vida di contraddizioni destinate a durare a lungo. 

Da un lato, si afferma il carattere ecclesiastico 
dell’università. Dapprima, nel XII secolo, s'era mani- 
festata una tendenza alla laicizzazione delle scuole: i 
maestri liberi, cui bastava il semplice gradimento del 
cancelliere, e gli studenti non dipendevano diretta- 
mente dalla Chiesa; per lo pit avevano solo gli ordini 
minori, o semplicemente la tonsura. Essi si sentivano 
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più vicini agli altri lavoratori della città che ai tradi- 
zionali ambienti monastici. Abelardo era canonico di 
Notre-Dame, ma ricavava l'essenziale del suo reddito 
dagli onorari e dai doni degli allievi; lui stesso scrive- 
rà di aver dato inizio alla scuola ad lucrandam pecu- 
niam*; Abelardo poi, quando parla di uomini impe- 
gnati nella scuola, usa, per primo, il termine di filo- 
sofi e quindi manifesta l'idea che si tratti di una com- 
ponente autonoma del clero; quella parola aveva con- 
notazioni antiche e assegnava agli intellettuali del XII 
secolo un ideale di morale pratica ispirato più allo 
stoicismo che all'insegnamento religioso tradizionale. 
Ma una simile tendenza laicizzante incontrava re- 
sistenze e comportava conflitti. Le resistenze venivano 
dalla Chiesa, che a nessun livello si rassegnava ad ab- 
bandonare il monopolio della scuola, riaffermato con 
forza, come si è visto, dal III Concilio Lateranense. 
Né d’altronde era perfetta l'integrazione dell’ambien- 
te scolastico, per quanto sulla via di una progressiva 
laicizzazione, nel resto della società cittadina: il reclu- 
tamento conservava troppi caratteri particolari rispet- 
to a quello delle altre attività. Ne derivava uno stato 
di tensione permanente fra scolari e borghesi, che ge- 
nerava conflitti violenti: le taverne, o il terreno da 
gioco ai piedi dei bastioni (come il Pré-aux-Clercs, 
fra l'abbazia di Saint-Germain-des-Prés e la Senna) 
erano spesso teatro di risse sanguinose, seguite da in- 
terventi non meno brutali del capo della polizia del 
re e dei suoi sergenti, che si accanivano sugli scolari e 
i loro servi molto più volentieri che sui loro avversari. 
In simili condizioni, maestri e studenti capirono 


3 Introductio ad theologiam, ed. Migne, Patrologia latina, vol. 178, 
col. 879. 
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che era loro interesse restare nella Chiesa per sfuggi- 
re alla polizia e alla giustizia del re, e non si opposero 
quando le autorità ecclesiastiche si sforzarono di defi- 
nire lo studente come un chierico. Anche la monar- 
chia capetingia, dal canto suo, favori questa tenden- 
za, che le permetteva di lasciare alla Chiesa la re- 
sponsabilità della disciplina interna di quel focolaio 
d’agitazione che erano le scuole parigine. Negli ulti- 
mi anni del XII secolo e nei primi del seguente i trat- 
tati dei canonisti e le decisioni di papi e re furono 
indirizzati alla concessione, in favore degli studenti, 
di tutti i privilegi goduti dai chierici. Una prima bolla 
di Celestino III (1194) non era ancora formale in 
questo senso, ma la carta accordata nel 1200 da Filip- 
po Augusto ai maestri e agli studenti di Parigi, in 
seguito a scontri sanguinosi con la polizia del re, ri- 
conosceva loro esplicitamente il privilegio del tribu- 
nale, che per qualunque reato li assoggettava alla giu- 
stizia ecclesiastica. Tale decisione fu confermata e 
completata negli anni seguenti da un certo numero di 
bolle pontificie (particolarmente la Parens scientiarum 
del 1231), che al privilegio del tribunale aggiunsero 
quello del canone (con la pena della scomunica mag- 
giore per chi mettesse le mani addosso a un chierico) 
e significarono cosí con ogni evidenza che agli occhi 
del papato gli studenti dipendevano solo dall'autorità 
ecclesiastica. 

Può destare meraviglia, a posteriori, che maestri e 
scolari abbiano accettato una situazione giuridica 
che, mettendoli alle dipendenze della Chiesa, fece 
sentire ben presto i suoi effetti sul piano dell’autono- 
mia e della libertà intellettuale. Ma in un primo tem- 
po questa soluzione aveva garantito loro la condizio- 
ne più facile e sicura: la sicurezza personale era infat- 
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ti tutelata dalla giustizia ecclesiastica, e quella mate- 
riale dal fatto che essi conservavano il diritto di ri- 
chiedere benefici ecclesiastici. Tanto meno sembrava 
un intralcio l'appartenenza al clero in quanto, grazie 
alla politica di larghe vedute perseguita dal papato, 
quest’ultimo non poneva alcun ostacolo all’altra 
grande corrente che anima le scuole parigine di que- 
sti anni, e cioè la tendenza ad organizzarsi, di fronte 
alle autorità locali, in corporazione autonoma, padro- 
na del proprio reclutamento e dell’organizzazione del 
proprio lavoro. 

Su questo punto la resistenza principale venne 
dal vescovo di Parigi e dal cancelliere di Notre- 
Dame. Con l'esercizio della giurisdizione ecclesiastica 
e la concessione della licencia docendi, costoro posse- 
devano inizialmente sulle scuole di Parigi un’autorità 
discrezionale, che non intendevano lasciarsi sfuggire 
senza colpo ferire. Come i vescovi del XII secolo ave- 
vano avversato i comuni molto più duramente di 
quanto non avessero fatto i signori laici, cosî il vesco- 
vo di Parigi e il suo cancelliere si opposero con forza 
allo sviluppo dell’università, anche quando il re, il 
più delle volte, lasciava fare. 

Da una parte e dall’altra si era consapevoli dei 
princìpi in gioco. In uno dei suoi discorsi il cancellie- 
re Filippo di Grève (1218-1236) affermò che i princi- 
pi stessi dell’organizzazione corporativa erano cattivi 
e incompatibili col buon andamento degli studi: 


Una volta, quando ogni maestro insegnava per suo conto e 
non si conosceva neppure il nome dell'università, le lezioni e le 
discussioni erano frequenti e c'era zelo per lo studio. Ora invece 
vi siete uniti per formare un'università, e le lezioni sono diventate 
rare, tutto si fa in fretta e l'insegnamento si riduce a ben poco; il 
tempo sottratto alle lezioni lo si consuma in riunioni e discussio- 
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ni. E in queste assemblee, mentre gli anziani deliberano e legife- 
rano. i giovani pensano solo ad architettare abominevoli complot- 


os : 
ti e a preparare le loro spedizioni notturne `. 


Sfortunatamente non è facile ricostruire la lunga 
disputa tra le autorità ecclesiastiche e i maestri pari- 
gini, perché disponiamo soprattutto di documenti in- 
diretti, e cioè i privilegi concessi dai papi e dai legati 
pontifici che nel riflettere gli arbitrati imposti dalla 
Santa Sede, non ci danno alcuna informazione sulla 
cronologia del conflitto e sulle motivazioni degli av- 
versari. 

Si può avanzare l'ipotesi che la prima forma, an- 
cora embrionale, di associazione tra i maestri delle 
scuole parigine sia apparsa intorno al 1170-80; tutto 
il resto lo ignoriamo. Tale associazione primitiva ha 
dovuto svilupparsi poco a poco. Sembra che la carta 
concessa nel 1200 da Filippo Augusto ai «maestri e 
scolari di Parigi» implichi l’esistenza di una comuni- 
tà, ma non necessariamente essa si era data istituzioni 
precise o rappresentanti ufficiali. Con Gaines Post, si 
può pensare che il decennio 1200-1210 sia stato deci- 
sivo. In questi anni è nata una vera organizzazione 
corporativa dei maestri e degli scolari parigini e, di 
conseguenza, il loro conflitto col vescovo e il cancel- 
liere è entrato in una fase acuta; il conflitto durerà 
più di venticinque anni per concludersi con la vitto- 
ria pressoché totale di quella che ormai si può chia- 
mare l'università di Parigi. 

Non racconteremo la storia, ancora mal nota, del 
conflitto e ci accontenteremo di definire la posta in 


4 Citato da Ch.H. Haskins, Studies in Mediaeval Culture, Cambrid- 
ge, 1929, p.61. 
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gioco e di considerare le armi utilizzate dalle parti in 
causa e i risultati ottenuti. 

Il cancelliere di Notre-Dame intendeva soprattut- 
to difendere il diritto a concedere la licencia docend: 
secondo la sua volonta, mentre il vescovo voleva 
mantenere la giurisdizione sugli studenti. Ma ad essi 
mancarono gli appoggi esterni. Senza dubbio il go- 
verno regio divenne progressivamente più diffidente 
nei confronti degli studenti e, specialmente al tempo 
della reggenza di Bianca di Castiglia, piuttosto incli- 
ne a limitare il progresso dell’autonomia universita- 
ria. Tuttavia non si andò mai molto avanti su questa 
strada. Sensibile al prestigio intellettuale e religioso 
conferito dall’università alla capitale, il re finiva per 
sconfessare la repressione esercitata dal capo della 
polizia e dai suoi uomini e per allinearsi costante- 
mente alla politica della Santa Sede, molto favorevole 
all'università. 

In compenso, i maestri e gli scolari di Parigi ave- 
vano un alleato onnipotente, il papa, e disponevano 
di armi efficaci, lo sciopero e la migrazione delle 
scuole. Sono comprensibili le ragioni che spinsero i 
papi del Duecento, e in primo luogo Innocenzo III, a 
mostrarsi più benevoli dei vescovi verso il moto di 
rinnovamento rappresentato dallo sviluppo delle uni- 
versità: il desiderio di accrescere, per mezzo delle 
università, la centralizzazione della Chiesa, il deside- 
rio di dotare la cristianità di grandi centri di studio e 
di ricerca religiosa legati direttamente al papato, in 
anni in cui si accendevano ovunque focolai di eresia, 
mentre si andavano nettamente esaurendo le acquisi- 
zioni della Riforma dell'XI secolo. In ogni caso l’aiu- 
to dei papi ai maestri parigini non era certo disinte- 
ressato; in tanto i papi lasciavano che questi ultimi si 
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risdizione del vescovo e del cancel- 


sottrassero alla giu | 
lio porli sotto il con- 


liere, in quanto potevano meg 
trollo diretto della Santa Sede. NAT 

Come si comportarono i maestri parigini in que- 
sta lotta per l'autonomia? A quanto pare, lo sviluppo 
della corporazione universitaria è stato in larga misu- 
ra spontaneo, nel senso che da soli gli universitari 
hanno creato, empiricamente e in rapporto alla situa- 
zione del momento, le istituzioni di cui avevano biso- 
gno; successivamente hanno cercato di ottenere un 
riconoscimento ufficiale, tramite una bolla pontificia. 
Le decisioni dei papi andarono generalmente nel sen- 
so auspicato dagli universitari, i quali dal canto loro 
erano pronti ad accettare eventuali colpi di freno: co- 
si, il cardinale di Sant'Angelo, legato pontificio, fece 
spezzare nel 1225 il grande sigillo che l'università si 
era dato, e che sarà recuperato solo nel 1246. 

Quando il ricorso all’arbitrato della Santa Sede 
non era sufficiente a vincere le resistenze locali, i 
maestri avevano altri mezzi, di cui anche il papato 
confermò la legittimità (1231): lo sciopero e, soluzio- 
ne eroica, la migrazione. Non essendo riusciti a otte- 
nere giustizia né dal re né dal vescovo per la morte di 
parecchi studenti uccisi in una zuffa con i sergenti 
del re, dal 1229 al 1231 maestri e studenti lasciarono 
Parigi e si dispersero nelle città della Francia setten- 
trionale e perfino in Inghilterra e a Tolosa. Simili di- 
spersioni erano rese possibili dal carattere puramente 
personale della corporazione universitaria e dalla 
mancanza di edifici o redditi di proprietà dell’univer- 
sità. Tuttavia, in considerazione dell'importanza as- 
sunta dalle scuole parigine come gruppo di consumo 
nonché come elemento di prestigio e come focolaio 
intellettuale, è comprensibile che queste dispersioni 
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erano difficilmente sopportabili per i borghesi di Pa- 
rigi, per la Chiesa cittadina, per il re e per il papato, 
sicché gli universitari potevano negoziare le condizio- 
ni del ritorno da una posizione di forza. 

A tirare le somme di questi anni di lotta, si con- 
stata che i maestri parigini conquistarono progressi- 
vamente quasi tutti i privilegi che, nell'ottica della 
giurisprudenza del tempo, definiscono una corpora- 
zione, come è stato mostrato da Gaines Post. Ciò av- 
venne in due fasi: dalla fine del XII secolo al 1215 
l’universita si dette l'essenziale delle proprie istituzio- 
ni, sanzionate nel 1215 dal legato Roberto di Cour- 
zon; dal 1215 al 1231 il vescovo e il cancelliere tenta- 
rono l'ultimo assalto a una corporazione ormai ben 
organizzata, la cui resistenza vittoriosa sfociò nella 
bolla Parens scientiarum di Gregorio IX, vera «Ma- 
gna Charta dell'università» (Denifle), completata fin 
verso il 1250 da qualche altro privilegio. 

La prima esigenza della corporazione universita- 
ria era il controllo del reclutamento: i maestri otten- 
nero dal 1212-13 che il cancelliere accordasse la li- 
cenza ai candidati che essi gli presentavano, senza 
chiedere loro né denaro né il giuramento individuale 
di fedeltà. 

La seconda esigenza consisteva nel diritto di darsi 
degli statuti che regolamentassero il funzionamento 
interno (organizzazione dell’insegnamento, assistenza 
reciproca, ecc.), di esigere che i membri giurassero 
obbedienza agli statuti e di escludere i disobbedienti. 
A quanto pare, già dai primi anni del Duecento c'e- 
rano degli statuti, che non ci sono pervenuti; essi fu- 
rono ripresi e completati nel 1215 dal legato Roberto 
di Courçon, lui stesso ex maestro di teologia, che 
dette all'università i primi statuti ufficiali. Negli anni 
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seguenti il vescovo di Parigi cerco di negare all’uni- 
versità il diritto di darsi statuti «leciti o illeciti, buoni 
o cattivi» privi del suo consenso. Ma nel 1231 Grego- 
rio IX confermò definitivamente la legittimità degli 
statuti universitari. Di 

La terza esigenza era il diritto di eleggere ufficiali 
per assicurare l'applicazione degli statuti e per rap- 
presentare la corporazione davanti alle autorità ester- 
ne o presentarsi in giudizio per conto dell università. 
Dapprima si trattò solo di rappresentanti eletti prov- 
visoriamente, in particolare di procuratori incaricati 
d’andare a difendere a Roma la causa dei maestri di 
fronte al cancelliere e al vescovo (dal 1208-10). Più 
tardi compaiono nei testi i primi esempi di ufficiali 
regolari: procuratori delle nazioni (forse dal 1222, 
certamente nel 1237), rettore (1245). 

Infine, ogni corporazione doveva possedere un si- 
gillo, simbolo della sua autonomia, per autenticare gli 
atti: come si è detto, dopo il tentativo abortito del 
1221, l'università ottenne il suo sigillo solo nel 1246. 
Tuttavia nel diritto del Duecento il problema del si- 
gillo non aveva tanta importanza da doversi portare 
per questo la «nascita» dell'università di Parigi a una 
data cosi tarda. 

Per quanto riguarda la giurisdizione, i membri di 
una corporazione erano sottomessi ai tribunali per i 
reati civili e penali. I membri dell’università di Parigi, 
cui si riconosceva universalmente la qualità di chieri- 
ci dal 1200, dipendevano dalla giustizia ecclesiastica, 
cioè da quella del cancelliere e del vescovo. Ma an- 
che in questo i papi agirono per alleggerire il control- 
lo delle autorità ordinarie sull’università: ridottane al 
minimo la giurisdizione, il cancelliere non ebbe più il 
diritto di avere una prigione. Su alcuni punti fu limi- 
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tata anche quella del vescovo; il papa creò anzi una 
giurisdizione specifica, che aveva l’incarico di perse- 
guire ogni violazione dei privilegi dell'università. 
Quest'organo fu la corte del conservatore dei privile- 
gi apostolici dell'università che, da eccezionale, si tra- 
sformò col tempo in permanente. 

Queste sono le grandi linee della cornice entro la 
quale è nata l'università di Parigi come istituzione. 
La storiografia moderna ha avuto il merito, fra l’altro, 
di analizzare questo processo nei termini di un’orga- 
nizzazione corporativa, in funzione della pratica e del 
diritto delle corporazioni, delle confraternite, dei co- 
muni ecc., vale a dire di tutte le forme associative 
delle città di questo periodo. Va anche sottolineato, 
specialmente con Jacques Le Goff, che fin dalle origi- 
ni la corporazione universitaria è stata diversa dalle 
altre: grava su di essa, dalla nascita, un certo numero 
di contraddizioni, forse legate alle necessità pratiche 
della lotta, ma che peseranno su tutto il suo destino 
successivo: corporazione urbana, l'università restava 
un'istituzione della Chiesa; corporazione locale, am- 
biva a un'influenza internazionale sotto l'egida della 
Santa Sede. 

Questo studio istituzionale non è sufficiente a 
render conto fino in fondo della nascita dell’universi- 
tà di Parigi. Occorrerebbe comprender meglio le mo- 
tivazioni profonde dei gruppi che si affrontavano e 
spiegare la violenza del conflitto pro e contro il prin- 
cipio dell’organizzazione corporativa. Per questo sco- 
po, sarebbe necessario poter mettere in rapporto l’e- 
voluzione istituzionale dell'università e le trasforma- 
zioni delle pedagogia, del reclutamento e del ruolo 
sociale di maestri e scolari, e bisognerebbe conoscer 
meglio quali ambienti fossero rappresentati nel clero 
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u tutti questi problemi restano 
ti ricerche, che pero si 
li problemi di do- 


cattedrale della città. S 
dunque da compiere importanti Tic 
scontreranno certamente con diffici 


cumentazione. 


b) Bologna 


Anche la nascita dell'università di Bologna pone 
numerosi problemi; ne daremo un resoconto che non 
va considerato definitivo e che si fonda su alcuni lavori 
recenti. In alcune città dell’Italia settentrionale fioriva- 
no fin dall'XI secolo le scuole laiche. Secondo Giorgio 
Cencetti, l'università di Bologna è nata dalle scuole di 
notariato, il cui insegnamento, fondato sulle arti libe- 
rali, era completato da nozioni pratiche di diritto trat- 
te dal diritto barbarico e dal codice teodosiano. 

Come si è detto, l'insieme dei testi giuridici utiliz- 
zati in Occidente si era completamente rinnovato, tra 
la fine dell’XI secolo e la prima metà del XII, grazie 
alla «riscoperta» del Corpus juris civilis e alla compo- 
sizione delle prime grandi raccolte canoniche. A Bo- 
logna alcuni maestri, di cui i cronisti ci hanno conser- 
vato il nome, approfittarono di questo rinnovamento 

per rinnovare in profondità la materia e le forme del- 
l'insegnamento. Pepone (intorno al 1075) e soprattut- 
to Irnerio (intorno al 1100-1130) per primi, fra i doc- 
tores legum, proposero un commento complessivo 
del Corpus juris civilis, essenzialmente teorico, che si 
sforzava di chiarire il senso delle disposizioni oscure 
del Codice e di risolverne le contraddizioni apparenti 
tramite le glosse, composte secondo le regole della 
dialettica. 
L'organizzazione delle scuole bolognesi si trasfor- 
mò completamente durante il XII secolo, non meno 
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dell'insegnamento. Va ricordato che Bologna si tro- 
vava geograficamente al centro del conflitto tra papi e 
imperatori, poiché era nella provincia di Ravenna, ca- 
pitale dell’antipapa Guiberto, ma era anche vicina ai 
territori della contessa Matilde e allo stato della Chie- 
sa. Ne risultarono il rapido indebolimento del potere 
imperiale sulla citta e lo sviluppo del comune, a par- 
tire dagli anni 1116-20. Nato originariamente da 
un’associazione privata di protezione reciproca, il co- 
mune s’impadroni ben presto del potere in citta. Un 
certo numero di gruppi sociali o professionali bolo- 
gnesi, fra cui le scuole, si organizzd su quel modello 
lungo il XII secolo. Ogni maestro formò una societas 
coi suoi allievi, ed è probabile che, a un livello supe- 
riore, l'insieme dei maestri si desse una forma gene- 
rale d’associazione; mancano tuttavia i documenti 
per definirne in modo preciso l’organizzazione e i 
tempi. Questa lacuna deriva fra l’altro dal fatto che i 
dottori bolognesi si trovavano a mal partito nel giu- 
stificare lo sviluppo delle varie forme associative: essi 
studiavano il diritto romano, l’unico diritto possibile 
ai loro occhi, che era un diritto sostanzialmente im- 
periale e poneva perciò, sopra ogni altra, l'autorità 
dell'imperatore, unica fonte della legge, mentre con- 
siderava con sospetto ogni forma d’associazione pri- 
vata e di legislazione o regolamentazione particolare; 
comunque, solo quelle che avevano il beneficio di 
un’autorizzazione imperiale avevano diritto legale di 
esistere. Non meraviglia, inoltre, che nei primi due 
terzi del XII secolo i maestri bolognesi si siano trova- 
ti dalla parte dell’imperatore contro i comuni italiani; 
alla dieta di Roncaglia (1158), quattro giuristi bolo- 
gnesi aiutarono i consiglieri di Federico Barbarossa 
nella stesura delle costituzioni che, nel definire gli at- 
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ranita imperiale in Italia, mettevano 
potevano esercitare solo i di- 
loro concessi dall’imperatore. 
I giuristi ottennero per sé la costituzione Habita, base 
di tutta la futura legislazione scolastica imperiale. La 
costituzione poneva gli studenti in viaggio sotto la 
salvaguardia dell’imperatore € proibiva che gli stu- 
denti stranieri fossero considerati responsabili in soli- 
do dei debiti dei loro connazionali; inoltre gli studen- 
ti erano assoggettati unicamente alla giurisdizione del 
maestro o del vescovo, mentre erano sottratti a quella 
del comune. È notevole del resto non solo che il do- 
cumento non menzioni specificamente Bologna, ma 
neppure alluda all’organizzazione corporativa dei 
maestri o ad eventuali attributi di quest’ultima in fat- 
to di elezione di ufficiali, di conferimento dei titoli e 
simili. ma di un’organizzazione del genere bisogna 
ammettere l’esistenza, almeno embrionale. 

Ci impedisce di conoscerla anche il fatto che l'e- 
voluzione, cosi avviata alla metà del XII secolo, tra il 
1180 e il 1220 prese una piega ben diversa. Mentre 
pareva che, come quella di Parigi, l'università bolo- 
gnese si andasse strutturando sull’organizzazione cor- 
porativa dei maestri, quella che vide la luce nel Due- 
cento fu un’università degli studenti. 

Per capire la trasformazione dobbiamo ancora ri- 
portarci alla situazione politica e sociale di Bologna 
alla fine del XII secolo. Il comune, la cui autorità, 
morto il Barbarossa, si era rafforzata, richiese ai do- 
centi l'impegno sotto giuramento di non andar mai a 
insegnare fuori di Bologna, sia per diffidenza verso 
maestri in odore di ghibellinismo, sia per radicare 
nella città le scuole, ormai divenute una fonte di pre- 
stigio e ricchezza (si pensi al motto: Bononia docet). I 


tributi della sov 
in rilievo che i comuni 
ritti che sarebbero stati 
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maestri accettarono, più o meno volentieri, privando- 
si del diritto di «secessione», privilegio ritenuto fon- 
damentale a Parigi. 

Negli stessi anni, in compenso, gli studenti, alme- 
no quelli stranieri, si raggrupparono per difendersi 
visto che la garanzia imperiale non era più sufficien- 
te; essi infatti non erano membri del comune, e quin- 
di non potevano riceverne la protezione. Era dunque 
necessaria un’associazione che assicurasse la sicurez- 
za reciproca e negoziasse col comune la concessione 
dei privilegi. Dopo varie incertezze le societates o uni- 
versitates studentesche si ridussero a due, quelle dei 
Citramontani (gli italiani non bolognesi) e degli Ul- 
tramontani (i non italiani), a loro volta suddivise in 
un certo numero di «nazioni»; a capo delle università 
appaiono, alla fine del XII secolo, due rettori elettivi. 

Questa evoluzione incontrò la doppia opposizio- 
ne dei maestri e del comune. Quelli obiettarono che 
gli studenti non potevano costituirsi da soli in «uni- 
versità» perché ogni corporazione doveva avere dei 
maestri, oltre che degli apprendisti. Il comune cercò 
di limitare l'autonomia dell’università esigendo che i 
rettori, come i maestri, giurassero di non lasciare Bo- 
logna. Ma fu tutto inutile: gli studenti godevano di 
un grosso vantaggio rispetto ai maestri, molti dei 
quali erano laici e non vivevano grazie alla rendita di 
un beneficio ecclesiastico, ma con gli onorari (collec- 
tae) versati dagli studenti; costoro dunque potevano, 
boicottandoli, obbligare i professori recalcitranti ad 
accettare le condizioni volute. Gli studenti seppero 
organizzare in modo efficace la loro azione anche 
verso il comune. Va detto che, diversamente da Pari- 
gi dove molti studenti erano giovinetti e solo i mae- 
stri potevano prendere in mano l'organizzazione del- 
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luniversita, a Bologna la maggior parte della popola- 
zione studentesca aveva più di vent'anni; molti, inol- 
tre, soprattutto fra i tedeschi, appartenevano a fami- 
glie ricche e anche nobili, e quindi avevano la maturi- 
tà e la sicurezza necessarie a organizzarsi € a negozia- 
re con il comune. Gli studenti fecero più volte seces- 
sione, a Vicenza (1204), Arezzo (1215), Vercelli 
(1228); il più importante di questi esodi portò nel 
1222 alla fondazione dell'università di Padova, tanto 
più che in quell'occasione un certo numero di mae- 
stri, nonostante il giuramento, segui gli studenti. 

D'altro canto gli studenti di Bologna — come 1 
maestri di Parigi — ebbero l'appoggio efficace del 
papato, animato dalla stessa volontà ambigua di aiu- 
tare lo sviluppo dell’università pur mantenendola sot- 
to il controllo della Chiesa. Nel 1219 Onorio III at- 
tribui all’arcidiacono di Bologna il monopolio del 
conferimento dei gradi, ma contemporaneamente ri- 
conobbe agli studenti il diritto alla secessione e con- 
dannò il giuramento di residenza che il comune cer- 
cava di strappare ai rettori. 

Questi conflitti si placarono intorno al 1230, 
quando l’esistenza di numerose università in Italia 
tolse importanza al diritto di secessione; gli studenti 
accettarono dunque il giuramento di non lasciare lo 
studium di Bologna, che prestavano attraverso i retto- 
ri. Dal canto suo il comune, che nel 1228 era passato 
in mano al popolo, riconobbe agli studenti stranieri 
tutti i privilegi dei cittadini di Bologna; il comune ne 
proteggeva direttamente le persone e i beni, mentre 
ai rettori si riconosceva il diritto di appellarsi al po- 
destà e al capitano del popolo, come facevano i capi 
delle altre Artr. 

Dunque intorno al 1230 l'università di Bologna si 
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era stabilizzata, forte dei suoi privilegi di origine im- 
periale, pontificia e comunale. Rimandiamo al prossi- 
mo capitolo lo studio delle istituzioni: qui abbiamo 
solo voluto mostrare come il carattere fondamentale 
di «università degli studenti» si spiega con le condi- 
zioni politiche e sociali della genesi dell’università 
bolognese. 


4. Università spontanee e università di fondazione 


Altre università, anche se meno importanti di 
quelle di Parigi e Bologna, sono apparse in Occiden- 
te prima del 1250 e hanno dato luogo a quella che 
potremmo chiamare la prima generazione delle uni- 
versità medievali. 

Senza rifarne dettagliatamente la storia, daremo 
uno sguardo alla distribuzione geografica di queste 
università e ai processi che ne hanno caratterizzato la 
nascita. Grosso modo la storiografia moderna distin- 
gue tre tipi di università. 


a) Università spontanee 


Con questo termine s'intendono le università nate 
dallo sviluppo spontaneo di scuole preesistenti: Pari- 
gi e Bologna forniscono due esempi tipici. Un altro 
caso classico di università nata spontaneamente è 
quello dell'università di Oxford. In questa città erano 
apparse nel XII secolo alcune scuole, assai poco co- 
nosciute; s’ignorano anche i motivi della loro localiz- 
zazione in un paese poco importante di Costwolds. 
Queste scuole si sono sviluppate ma i documenti tac- 
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ciono fino al Duecento perché dal punto di vista reli- 
gioso Oxford dipendeva dal vescovo di Lincoln, lon- 
tano e indifferente. Esse balzano improvvisamente al- 
la ribalta nel 1208-9, in occasione di un brutale con- 
flitto tra borghesi e studenti (town and gown *), che 
fu regolato a favore degli universitari appoggiati in- 
sieme dal re e dal papa Innocenzo III; l'università 
ebbe nel 1214 i primi statuti e privilegi, che la pro- 
teggevano dall’ostilità della popolazione cittadina 
(calmiere sui prezzi, tribunale ecclesiastico ecc.). A 
capo dell'università il papa pose un cancelliere, che il 
vescovo di Lincoln doveva scegliere tra i maestri e 
che dunque, diversamente dal cancelliere dell'univer- 
sità parigina, non era un funzionario del vescovo, ma 
il vero capo della corporazione universitaria. 

Altro esempio di università spontanea fu l’univer- 
sità di medicina di Montpellier, dove si possono indi- 
viduare condizioni iniziali favorevoli: la benevola si- 
gnoria dei Guilhems e poi dei re di Mallorca, lo svi- 
luppo economico, i rapporti con l’Italia e la Spagna, 
l'importanza delle scuole ebraiche. Dalla seconda 
metà del XII secolo c'erano a Montpellier scuole di 
artes, di diritto e soprattutto di medicina. Nel 1181 
Guilhem VIII concesse completa libertà d’insegna- 
mento a ogni medico che avesse voluto aprire scuola 
a Montpellier. Non si sa come si avviasse negli ultimi 
anni del XII secolo l'organizzazione corporativa dei 
maestri di medicina; non pare che ne siano nati con- 
flitti degni di nota. Conferendo a queste scuole, nel 
1220, i primi statuti, il legato Corrado istitui ufficial- 
mente l’università di medicina di Montpellier. Il ve- 


—_* Alla lettera «città e toga», con riferimento all'abito degli universi- 
tari chierici; ma il gioco di parole non è riproducibile in italiano (n.d £.). 
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scovo di Maguelonne assicurava il conferimento dei 
titoli e aveva giurisdizione sugli studenti; come a Ox- 
ford, egli designava un cancelliere scelto tra i maestri. 


b) Università nate per migrazione 


Come mostrano gli esempi di Parigi e Bologna, la 
secessione era stata una delle armi principali delle 
giovani università in lotta con le autorità locali. 

Alcuni studia nati da secessione hanno avuto vita 
effimera e sono scomparsi col rientrare della secessio- 
ne, altri invece sono sopravvissuti, organizzandosi sul 
modello dell'università «madre». Come le spontanee, 
le università nate da una migrazione funzionavano 
nella pratica, spesso per lungo tempo, e poi riceveva- 
no una bolla di fondazione e i primi statuti ufficiali. 

In Inghilterra l’università di Cambridge, che solo 
nel 1318 ebbe il riconoscimento ufficiale, nacque dal- 
la secessione di Oxford del 1208. 

In occasione della grande secessione parigina del 
1229-31 maestri e studenti si dispersero in molte città 
della Francia settentrionale e trovarono ad Angers e 
Orléans scuole di artes e di diritto che erano attive 
dal XII secolo. Cosí, anche dopo la fine della seces- 
sione, queste scuole continuarono a funzionare col 
respiro di vere università, tanto piú che vi si poteva 
liberamente studiare il diritto civile, il cui insegna- 
mento era stato proibito a Parigi nel 1219. L’univer- 
sita di Angers fu riconosciuta ufficialmente solo nel 
1337, quella di Orléans nel 1306. Ad Orléans si con- 
servò fino a questa data l’organizzazione delle scuole 
del XII secolo, sotto la direzione dello scolasticus del- 
la cattedrale, ma dopo il 1230 il successo fu grande, 
come mostra l’afflusso di studenti stranieri, e paralle- 
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lo a quello dell’universita parigina di cui Orléans era, 
in sostanza, la facoltà di diritto civile. 

In Italia infine ricordiamo che l'università di Pa- 
dova nacque nel 1222 da un'importante migrazione 
di maestri e studenti dell'università di Bologna, che 
le forní il modello degli statuti. 


c) Università di fondazione 


Intendiamo designare cosí le università intera- 
mente fondate dal papa o dall'imperatore f; queste 
università ricevevano dunque, fin dalla loro origine, 
una bolla o una carta di fondazione che ne definiva a 
priori statuti e privilegi. 

Per la verità, le non molte università fondate nel 
Duecento fecero una riuscita mediocre, rispetto alle 
grandi università spontanee; questa formula avrà dav- 
vero successo solo nel Tre e nel Quattrocento. Tutta- 
via è opportuno menzionarla ora perché traduce un 
atteggiamento del tutto nuovo di fronte al fenomeno 
universitario, nel senso che i papi e i sovrani non si 
accontentano piú di tollerare o promuovere lo svilup- 
po spontaneo di università nate in primo luogo dalla 
crescita intellettuale del XII secolo, ma anzi mettono 
mano essi stessi alla fondazione delle università, dive- 
nuti consapevoli del ruolo che esse potevano giocare 
col mettere a disposizione della Chiesa o dello stato 
un personale qualificato intellettualmente. La forma- 
zione universitaria riceveva il riconoscimento non so- 


i Solo il papa e l'imperatore avevano l'autorità sovrana necessaria 
alla fondazione di corporazioni come le università, dotate cioè di privile- 
gi, come la licencia ubique docendi, che valevano su tutto il territorio della 
cristianità. 
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lo della validità culturale e del prestigio, ma anche 
dell’utilità pratica e della portata politica. 

Il primo esempio fu la fondazione dell'università 
di Napoli nel 1224 ad opera di Federico II, con moti- 
vazioni chiarissime. Si trattava di rovinare l’università 
di Bologna, città ribelle, e anche di fornire all’impe- 
ratore sotto il suo controllo diretto il personale am- 
ministrativo necessario per governare l'Italia in modo 
moderno. Di fatto gli inizi furono molto difficili e 
l'università di Napoli prese a funzionare regolarmen- 
te solo con l'avvento della dinastia angioina. 

Anche a Tolosa fu fondata un’universita, questa 
volta da parte del papato. Il legato Romano di San- 
t'Angelo inseri la fondazione tra le clausole che il 
trattato di Meaux impose al conte di Tolosa (1229). 
Si trattava evidentemente d’installare sotto l’egida 
della Santa Sede un centro di studi che, nel regno 
dell'eresia catara, funzionasse da focolaio della ricon- 
quista cattolica. Gli statuti furono confermati più vol- 
te da papi e legati ma, ciò nonostante, gli inizi dell’u- 
niversità di Tolosa furono difficili. I primi professori 
venuti da Parigi, dovettero ben presto fuggire, con i 
domenicani, davanti alla sommossa, né furono pagati 
i salari promessi dal conte di Tolosa. Infine, prima 
del Trecento unicamente la facoltà di diritto riusci a 
radicarsi e a svilupparsi, nella misura in cui seppe 
reclutare maestri locali. 

L'ultimo esempio di fondazione lo forniscono le 
università della Spagna: anche i re di Castiglia e León 
manifestarono interesse per gli studi istituendo uni- 
versità a Palencia (12082-1212?), Salamanca (1218) e 
Valladolid (prima del 1250). Solo l'università di Sala- 
manca si sviluppò davvero, fra queste fondazioni che 
tra l’altro sono una delle ultime manifestazioni delle 
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pretese imperiali dei sovrani spagnoli. La loro origi- 
nalità non va d'altronde esagerata: la fondazione di 
un'università era il gesto di un principe illuminato e 
protettore degli studi piuttosto che il segno di un ve- 
ro desiderio di mettere le università al servizio dello 
stato e sotto il suo controllo. Sembra che, in ogni 
caso, delle scuole capitolari preesistessero alla fonda- 
zione del re e che i capitoli cattedrali di Palencia, di 
Salamanca e di San Giacomo di Compostella, da cui i 
due precedenti dipendevano in gran parte, abbiano 
conservato molta influenza sul reclutamento delle 
università; infine, l'adozione di statuti di tipo bolo- 
gnese, con l'elezione di un rettore scelto fra gli stu- 
denti, ha assicurato a queste università una grandissi- 
ma autonomia e un carattere relativamente democra- 
tico, incompatibile con una vera intromissione del 


potere regio. 


In questo capitolo abbiamo cercato di raccogliere 
alcune notizie generali sulla nascita delle università 
medievali. Va osservato che, in questo come in altri 
settori, il XIII secolo ha sfrondato la ricchezza del 
secolo precedente. Non solo non è stato colmato il 
gran vuoto rappresentato sulla carta scolastica euro- 
pea dalla Germania, dalla Scandinavia e dai paesi sla- 
vi ma, contro le tante scuole vitalissime del XII seco- 
lo, appena una dozzina sono le università attive intor- 
no al 1250, centri superiori con privilegi eccezionali 
che fanno vittoriosamente la concorrenza alle altre 
scuole, relegandole in posizione marginale. Anche 
prescindendo dal complesso problema del declino 
della scuola salernitana va constatato, per esempio, 
che la fioritura dell'università di Parigi ha disseccato 
tutte le altre scuole cattedrali della Francia settentrio- 


80 


{E 


= 


nale, cosi brillanti nel secolo precedente ma ridotte 
ormai a un ruolo puramente locale. Non sempre il 
declino è cosi netto: nella Francia meridionale ci si 
accorge che, accanto alle università di Tolosa e 
Montpellier, attive scuole di diritto funzionano a Ca- 
hors, Béziers, Narbona, Alès, Avignone. 

Tuttavia dovremo ora concentrare la nostra atten- 
zione soprattutto sui centri maggiori, dunque sulle 
università di Parigi, Bologna e Oxford, allo scopo di 
studiarne l’organizzazione e i problemi interni. 
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CAPITOLO SECONDO 


LE UNIVERSITÀ COME CORPORAZIONI 


In questo capitolo vorremmo rievocare alcuni 
aspetti della vita delle università europee nel Duecen- 
to. Non si tratta di fornire un'analisi dettagliata delle 
istituzioni universitarie né delle correnti dottrinali 
che le università hanno espresso in questo periodo: 
abbiamo semplicemente cercato di mettere in rilievo 
un certo numero di fatti generali e di caratteri comu- 
ni a tutte le università, per far meglio comprendere la 
dimensione europea del fenomeno. D'altra parte ab- 
biamo insistito sui problemi, vecchi e nuovi, che re- 
stano aperti, indicando anche qualche linea per la ri- 
cerca, ma senza nasconderci che le gravi lacune della 
documentazione duecentesca non permetteranno 
sempre di arrivare fino in fondo. 

Nella lettura di quest’esposizione necessariamente 
molto semplificata sara bene tener presenti due cose. 
In primo luogo il fenomeno universitario é caratteriz- 
zato in Europa da una forte unitarieta, dovuta spe- 
cialmente all’azione del papato, e dunque l’analisi 
globale da noi tentata è legittima; questo però non 
significa che ogni studium non abbia una sua fisiono- 
mia individuale. Dunque lo studio monografico delle 
singole università e, meglio ancora, lo studio compa- 
rato di più università conservano un grande interesse, 
a patto che le particolarità e le differenze che emer- 
geranno siano interpretate non tanto in termini di 
modelli giuridici («modello parigino», «modello bo- 
lognese»), e di influenze e filiazioni, quanto come il 
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frutto dell’adattamento dell’istituzione universitaria a 
determinati contesti politici e sociali. 

In secondo luogo le università erano nel Duecen- 
to ancora in via di trasformazione, poiché le istituzio- 
ni continuavano a svilupparsi e a modellarsi. In realtà 
molte delle nostre affermazioni sulle università due- 
centesche derivano da documenti più tardi. Si cono- 
sce l'organizzazione degli esami all'università di Pari- 
gi grazie a statuti del 1335-36 e del 1385-87; i primi 
statuti pervenutici completi dell’università di Sala- 
manca sono del 1411, quelli di Bologna risalgono ap- 
pena al 1432, e cosí via. Bisogna pensare che la realtà 
del XIII secolo era insieme meno precisa e più vitale. 


1. Istituzioni e privilegi 


Nel latino medievale università era sia studium 
che universitas (o meglio universitas magistrorum et 
scolarium o universitas studii); il termine studium in- 
dicava l'istituto dedicato all'insegnamento superiore; 
universitas designava l'organizzazione corporativa che 
faceva funzionare lo studium, garantendone l'autono- 
mia. L’universitas, che era la realtà prima, fondamen- 
tale della vita dello studium, non conteneva necessa- 
riamente nel suo seno tutte le attività connesse allo 
studium, ma tutte le controllava. A Parigi l'università 
era composta dai maestri e dagli studenti, ma l’inizia- 
tiva era per intero dei primi, mentre i secondi erano 
in posizione subalterna. A Bologna invece l’universi- 
tà, o piuttosto le due università degli Ultramontani e 
dei Citramontani, erano costituite dagli studenti e i 
maestri ne restavano fuori. Perciò non solo gli stu- 
denti assicuravano da sé il funzionamento dell’uni- 
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versità, ma si occupavano anche del reclutamento dei 
docenti, esercitando un controllo costante sul valore 
e la regolarità del loro insegnamento e anche sulla 
loro vita privata. 

Non bisogna comunque esagerare l'opposizione 
fra questi due tipi di università. A Bologna l'apparen- 
te subordinazione dei professori di diritto non ne ha 
danneggiato in ultima analisi né la libertà intellettuale 
né la potenza né la ricchezza: Presum et subsum dice- 
va uno di essi, Ugolino Gosia, a proposito dei suoi 
studenti («Io li comando e li ubbidisco insieme») !. 
Questa situazione, in cui agli onori s’accompagnava 
una stretta sorveglianza, era in completo accordo con 
la pratica abituale dei comuni italiani del Duecento, e 
coincideva con quella dei magistrati municipali, in 
particolare dei podestà; molti professori di diritto al- 
ternavano d'altronde l'insegnamento con l'esercizio 
della carica di podestà. Non va dimenticato d’altro 
canto, quando si parla dell’università dei maestri di 
Parigi, che vi prevalevano i maestri di artes i quali 
avevano pressappoco l’età degli studenti bolognesi ed 
erano a loro volta studenti delle facoltà superiori: il 
vero capo dell’università era il rettore della facoltà di 
artes, mentre i maestri di teologia, diritto e medicina 
erano relegati a un ruolo marginale. Occorre infine 
notare che ordinamenti misti sono stati elaborati in 
parecchie università: per esempio, a Tolosa il rettore 
era scelto fra i maestri, ma gli studenti partecipavano 
con i maestri alle assemblee e ai consigli dell’univer- 
sità. 


! Citato da A. Gaudenzi, Un secondo testo dell'Assedio d'Ancona di 
Buoncompagno, in «Bullettino dell'Istituto storico italiano», XV (1895), 
p. 193. 
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Inoltre un certo numero di lavoratori manuali che 
operavano per conto dell’universita ne erano control- 
lati e ne ricevevano in cambio la protezione e i pri- 
vilegi essenziali: bidelli, librai, copisti e, sotto la sor- 
veglianza della facoltà di medicina, barbieri e farma- 
cisti. 

All’interno della realtà di base dell'università, nel 
Duecento sono apparse le suddivisioni delle facoltà e 
delle nazioni. 

Le facoltà erano soprattutto suddivisioni ammini- 
strative dello studium, connesse all’organizzazione di- 
dattica. C'erano quattro facoltà, ordinate gerarchica- 
mente nei diversi rami del sapere: la facoltà di artes, 
dove s’insegnavano le arti liberali, preparava alle tre 
facoltà superiori di teologia, diritto (canonico e civi- 
le) e medicina. Di fatto in molte università del Due- 
cento c'erano solo due o tre facoltà; in particolare, 
fino alla fine del Trecento, i papi riluttarono alla mol- 
tiplicazione delle facoltà di teologia, per riservare una 
sorta di monopolio a quella di Parigi, «lampada 
splendente nella casa del Signore». Cosî, dopo il ten- 
tativo fallito del 1229, Tolosa ebbe la facoltà di teolo- 
gia solo nel 1362, Bologna nel 1364 e Montpellier nel 
1421. 

A Parigi l'articolazione in facoltà si produsse nel 
1200-1220; a capo d’ognuna c’era l'assemblea dei 
maestri in attività (21 actu regentes) che, presieduta da 
un decano eletto, regolava i vari aspetti della vita di 
facoltà, in particolare quanto riguardava l'insegna- 
mento e dunque l'organizzazione delle lezioni, delle 
dispute, degli esami e cosí via. 

Un'altra suddivisione importante delle università 
erano le nazioni, collegate in modo più diretto delle 
facoltà all'aspetto strettamente corporativo delle uni- 
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versità; in linea di principio esse erano infatti orga- 
nizzazioni di aiuto e difesa reciproca dei maestri e 
degli studenti, e rispondevano al desiderio di rag- 
grupparsi che sorgeva naturalmente fra gli studenti di 
uguale nazionalità, allo scopo di assicurare la buona 
accoglienza dei compatrioti, l’aiuto, la fraternità. 
Non in tutte le università c'era la suddivisione in na- 
zioni. A Parigi le nazioni erano quattro, sulla base di 
un vago criterio geografico: la nazione francese, che 
accoglieva con gli studenti della Francia (nel senso 
medievale della parola) quelli della Francia meridio- 
nale, dell’Italia e della Spagna, la nazione normanna, 
la nazione piccarda e la nazione inglese (che accoglie- 
va anche gli studenti dell'Europa centrale e setten- 
trionale). A Bologna l’università degli Ultramontani 
includeva quattordici nazioni (la più importante era 
la nazione germanica), l'università dei Citramontani 
ne comprendeva tre. 

Poiché avevano un ruolo importante nell’organiz- 
zazione corporativa dei maestri e degli studenti, le 
nazioni avevano molto peso nel funzionamento del- 
l'università. A Parigi la facoltà di artes non esisteva, 
praticamente, al di fuori delle quattro nazioni che la 
componevano. A Bologna l'iscrizione obbligatoria a 
una nazione sostituiva l’immatricolazione all’universi- 
tà. Gli Ufficiali delle nazioni (procuratori a Parigi, 
consiglieri a Bologna) erano i principali assistenti dei 
rettori. 

L'analisi degli statuti universitari condotta per ri- 
cercare i princìpi su cui s’organizzava il governo delle 
università conduce a una duplice fonte: da un lato, i 
modelli offerti dalle altre organizzazioni corporative 
del tempo, come le gilde professionali e i comuni cit- 
tadini; dall’altro i princìpi del diritto antico comple- 
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tati intorno al 1260 dalla riscoperta della Politica ari- 
stotelica. In linea di massima il potere si ripartiva fra 
gli ufficiali elettivi e le assemblee generali dell’univer- 
sita. | | 

Le principali cariche elettive appaiono e prendo- 
no un carattere regolare a Bologna, Parigi e Oxford 
nella prima metà del Duecento. Alcuni tratti erano 
comuni a tutte: le procedure elettorali comportavano 
generalmente fasi numerose e complesse, e da questo 
traevano origine innumerevoli conflitti. L'ufficiale più 
importante dell'università aveva il titolo di rettore; a 
Oxford veniva chiamato cancelliere perché era anche 
il rappresentante del vescovo, ma in linea subordina- 
ta. Il rettore, vero capo della corporazione universita- 
ria (caput studit), aveva diritto a onori e prerogative 
eccezionali dentro e fuori dell’università: i suoi poteri 
erano ampi e, con l’aiuto delle nazioni, amministrava 
le finanze universitarie; era il custode degli statuti e 
aveva giurisdizione civile sui membri dell’università; 
convocava e presiedeva le assemblee universitarie; 
rappresentava ufficialmente l’università davanti alle 
autorità esterne ed era abilitato a negoziare o a com- 
parire in giudizio in suo nome, per farne rispettare i 
privilegi e difenderne i membri. Lo assisteva general- 
mente un consiglio composto dai delegati delle nazio- 
ni e da alcuni ufficiali aggiunti (sindaci, tesorieri 
ecc.). Ma l’effettivo potere dei rettori non va soprav- 
valutato: avevano un mandato brevissimo (un mese, 
poi tre, a Parigi, un anno a Bologna) ed erano conti- 
nuamente sottoposti al controllo delle assemblee uni- 
versitarie. Tali assemblee, che si riunivano spesso ed 
erano composte, secondo i casi, dagli studenti, dai 
maestri (in attività e non) o dagli uni e dagli altri, 
svolgevano un ruolo essenziale nel dirigere le univer- 
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sità e spesso il rettore ne eseguiva semplicemente le 
decisioni. Quando lo ritenevano necessario le assem- 
blee potevano designare delegazioni o commissioni 
particolari incaricate di questo o quell’affare. 

Complessivamente il governo delle università pre- 
sentava nel Duecento tratti indubbiamente democra- 
tici ed era esercitato, comunque, in modo autonomo, 
poiché le possibilità d’intervento delle autorità ester- 
ne erano molto limitate. I vescovi e i cancellieri, pri- 
vati di gran parte delle loro prerogative, s’accontenta- 
vano di presiedere certe cerimonie. Quanto agli stati, 
non c'erano ancora funzionari incaricati di occuparsi 
degli affari universitari. Solo i legati pontifici svolge- 
vano un ruolo importante, concedevano ufficialmente 
gli statuti e i privilegi, annullavano certe decisioni, 
arbitravano i contrasti e cosi via. 

In che cosa consisteva il governo dell’università? 
La gestione materiale non richiedeva molto impegno, 
perché le università del Duecento non avevano edifici 
e non disponevano quasi di entrate; il rettore e gli 
esattori delle nazioni ne amministravano le magre 
finanze. I corsi si tenevano in aule affittate dai mae- 
stri, le assemblee, le dispute solenni, gli esami e le 
cerimonie nelle chiese o nei conventi (soprattutto ci- 
stercensi e domenicani); a Parigi l'università utilizza- 
va abitualmente la chiesa di San Giuliano il Povero, 
la chiesa dei Mathurins, la grande sala del vescovado; 
a Bologna gli Ultramontani si riunivano nella chiesa 
di San Procolo, i Citramontani a San Domenico. 

Il governo delle università si riduceva perciò ai 
due compiti essenziali della difesa dei privilegi uni- 
versitari e dell’organizzazione del lavoro, cioè dell’in- 
segnamento. 

I privilegi variavano evidentemente da un’univer- 
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sita all’altra, in rapporto alla situazione e alla storia. 
Li si potrebbe classificare in rapporto all’origine: al- 
cuni erano emanati dalle autorita sovrane, imperatori 
(cosi la costituzione Habita a Bologna) e papi (gli sta- 
tuti del 1215 o la Parens scientiarum a Parigi), altri 
dalle autorità locali come il re a Parigi, Oxford e Sa- 
lamanca, il comune nelle città italiane. Ma è piú utile 
una classificazione secondo l’oggetto e la portata. 

Certi privilegi, di portata soltanto locale, mirava- 
no a mettere le università al riparo da alcune fra le 
costrizioni che gravavano sul resto della popolazione 
cittadina. Comprendevano l'esenzione da ogni forma 
di servizio militare e soprattutto vantaggi economici; 

gli universitari non pagavano le tasse che riguardava- 
no gli altri abitanti della città ed erano esentati dalle 
tasse sulle mercanzie che facevano venire per le pro- 
prie necessità, specialmente il vino e la birra. Anche 
nella città beneficiavano del calmiere su certi prezzi, 
in primo luogo sui canoni delle camere che prende- 
vano in affitto dai borghesi. 

Altri privilegi avevano una portata più generale. I 
più importanti erano privilegi giurisdizionali e proteg- 
gevano, come si è detto, gli studenti dalla giurisdizio- 
ne laica e anche, in certa misura, dalla giurisdizione 
ecclesiastica del luogo. Inoltre gli universitari avevano 
ottenuto dal papato privilegi notevoli in materia di 
benefici: potevano ricevere benefici ecclesiastici e go- 
derne le rendite per cinque o sette anni senza l’obbli- 
go di residenza e senza prendere gli ordini richiesti. 

A partire dagli anni 1230-50 questi privilegi, assi- 
curati dal papato, non hanno più offerto il fianco a 
contestazioni, almeno di principio. I vescovi e i can- 
cellieri si rassegnarono a perdere i loro diritti ed en- 
trarono in conflitto con le università solo su problemi 
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minori. Gli stati erano nel complesso benevoli con le 
università e non cercarono d’intaccarne i privilegi: 
Alfonso X di Castiglia nelle Siete Partidas (1263) det- 
te l'esempio di una legislazione scolastica molto favo- 
revole all'autonomia universitaria (Part. II, tit. 2). In 
Inghilterra la simpatia manifestata da una parte di li 
abitanti di Oxford per Simone di Montfort non taf. 
freddò la generosità di Enrico III né del figlio Edoar- 
do I per università di quella città. In Francia i Ca- 
petingi erano ugualmente ben disposti verso le uni- 
versità e se san Luigi, col suo favoritismo per gli or- 
dini mendicanti, si attirò la critica di alcuni maestri 
secolari e di studenti come Rutebeuf, Filippo il Bello 
raccolse i frutti di questa lunga benevolenza perché 
le università gli fornirono alcuni dei suoi migliori 
consiglieri (Guglielmo di Nogaret) e lo appoggiarono 
efficacemente in occasione dello scontro con Bonifa- 
cio VIII. Non diversa era la situazione in Italia: ben 
lieto di fare la concorrenza a Bologna, il comune di 
Padova prodigò il massimo appoggio all'università, e 
abbiamo visto che dopo il 1230-40 il comune di Bo- 
logna s'impegnò allo stesso modo in una politica di 
buon accordo con l’università, che non sarebbe mai 
più stata rimessa in questione, anche se certi studenti 
soffrirono per le lotte tra guelfi e ghibellini che stra- 
ziarono la città nella seconda metà del Duecento. 
Questo non significa che nel Duecento, la vita 
universitaria sia stata priva di nubi. Senza tener conto 
dei conflitti interni di cui si dirà nel prossimo capito- 
lo, va segnalato che i privilegi universitari furono 
spesso esposti a un’ostilità proveniente, per cosi dire, 
dal basso, e cioè non dalle autorità minacciate nelle 
loro prerogative, ma da gruppi meno privilegiati, che 
erano insoddisfatti della sorte migliore riservata agli 
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universitari. La storia di questi conflitti fatti di oscure 
dispute sulle prerogative, di risse in taverna, di impo- 
sizioni o arresti arbitrari, sempre accompagnati dalle 
stesse lagnanze e dalle stesse suppliche, è monotona, 
ma era utile segnalarne l’esistenza per ricordare che 
questi contrasti, conclusisi quasi sempre con la vitto- 
ria degli universitari, rappresentano uno dei fattori 
che, separando progressivamente le università dagli 
ambienti laici e cittadini entro cui erano nate, le han- 
no spinte dalla parte della Chiesa e dei principi, cioè 
dalla parte dei privilegiati e dei poteri che ne garanti- 
vano i privilegi. 

Gli avversari degli universitari erano, il più delle 
volte, i borghesi: i conflitti tra town e gown sono nu- 
merosi nella storia delle università di Parigi, di Bolo- 
gna e soprattutto di Oxford, dove le bolle pontificie 
e le carte del re avevano finito per trasformare gli 
universitari nei padroni della città, poiché la giurisdi- 
zione del cancelliere prevaleva su ogni*altra. L’oppo- 
sizione tra borghesi e studenti era in primo luogo di 
mentalità; più che dall'età erano separati dalla lingua 
(lo studente è spesso uno straniero) e dai costumi, o 
almeno dai costumi propagandati (tutta la letteratura 
di origine universitaria, dai goliardi a Boccaccio, esal- 
ta la superiorità in amore del chierico sul borghese e 
sul cavaliere). I borghesi avevano anche altri motivi 
di scontento: in un ambiente in cui erano molti gli 
studenti di origine extraurbana e nobiliare, la violen- 
za era di casa, tanto più che il tribunale ecclesiastico 
assicurava spesso agli universitari una giustizia indul- 
gente; lo stesso interesse che essi rivestivano in quan- 
to gruppo di consumatori era diminuito dal privilegio 
del calmiere che finiva per bloccare molti prezzi in 
un'epoca di rincaro generale. 
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Spesso gli universitari si scontravano anche con 
gli ufficiali del re e i loro sergenti, poco propensi 
rispettarne esenzioni fiscali e immunità die 
ma fino al Quattrocento questi conflitti si conclude. 
vano regolarmente in senso favorevole all'università 
Il governo del re sconfessava infatti i suoi stessi fun- 
zionari e talvolta li condannava per aver attentato ai 
privilegi degli studenti: nel 1304 Pierre Jumel capo 
della polizia di Parigi, che aveva fatto arrestare e giu- 
stiziare due membri dell'università, fu destituito dal 
re e condannato a staccare lui stesso i cadaveri delle 
sue vittime; inoltre; prima di partire in pellegrinaggio 
per Roma, dovette finanziare la costruzione di due 
cappelle espiatorie. 

Gli aspetti più conosciuti della storia delle uni- 
versità sono le istituzioni e i privilegi. Tuttavia sareb- 
be spesso auspicabile riprenderne lo studio in una 
prospettiva nuova: saremmo allora meglio informati 
sulla situazione delle università nella società del tem- 
po e sulla coscienza che gli universitari avevano della 
propria condizione. Si potrebbe anche indagare se 
non ci sia stata un'influenza reciproca tra lo sviluppo 
di certe istituzioni e privilegi e l'insegnamento di de- 
terminate teorie politiche, economiche, giuridiche; si 
può pensare che grazie all'esperienza di governo del- 
le loro corporazioni gli universitari abbiano preso co- 
scienza di alcuni problemi e che, viceversa, abbiano 
cercato di applicare prima di tutto alla gestione del- 
l'università i sistemi che andavano elaborando. Non 
potrebbe esserci ad esempio un rapporto fra i privile- 
gi economici degli universitari (il calmiere su certi 
prezzi) e la teoria del giusto prezzo sviluppata nel 
Duecento da canonisti e teologi in reazione al libero 
gioco dell'economia di mercato? 
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2. L'organizzazione dell'insegnamento 


Era questa, evidentemente, la funzione essenziale 
delle università. Per sapere come l’assolvessero e per 
giungere a una valutazione esatta degli studi universi- 
tari, occorrerebbe conoscere perfettamente il conte- 
nuto dell’insegnamento. Affronteremo il problema in 
modo solo parziale, lasciando da parte lo studio delle 
dottrine insegnate nelle università. Uno studio del ge- 
nere, riguardante piuttosto la storia delle idee, usci- 
rebbe fuori dei limiti della nostra competenza, e ri- 
schierebbe inoltre di falsare le prospettive: certo, 
quasi tutti i grandi pensatori del Duecento sono stati 
degli universitari e non si potrebbe capire neppure la 
struttura delle loro opere senza inquadrarle nel con- 
testo scolastico che ha dato loro origine. È vero che 
prima o poi le loro idee finivano per passare nell’in- 
segnamento di tutti i professori, ma in una forma che 
era certo diversa da quella delle opere elaborate che 
studiamo noi. Per ricostruire esattamente la forma- 
zione intellettuale di uno studente del Duecento biso- 
gnerebbe non solo conoscere le grandi dottrine ela- 
borate da alcuni maestri geniali, ma sapere anche co- 
me esse si trasformassero nelle universita di tutta Eu- 
ropa attraverso la diffusione e la volgarizzazione che 
se ne praticava nei corsi e nelle dispute. Questa ricer- 
ca, importante ma fastidiosa, non è impossibile per- 
ché si conservano centinaia di manoscritti universitari 
del Duecento, ma le sintesi mancano ancora. 

Ci limiteremo dunque a studiare i programmi e i 
metodi universitari; d'altronde neppure su questi 
punti siamo perfettamente informati. La documenta- 
zione è, infatti, spesso tarda e incompleta e alcune 
indicazioni disperse permettono d’intuire che la pra- 
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tica era spesso diversa dalle disposizioni degli statuti 
L’analisi attenta di alcuni manoscritti universitari 
completa lo studio dei regolamenti ufficiali e ù 
nuove informazioni sull’organizzazione del ia . 
degli esercizi scolastici; tuttavia resta molto da fare 
specialmente sull’insegnamento presso la facoltà di 
artes. 


a) Programmi 


I programmi comprendevano essenzialmente testi 
perché, alla base dell’insegnamento e del sapere, ri- 
maneva la lettura dei testi composti dagli «autori» 
(auctores) posti a fondamento delle singole discipline 
Alla lettura dei libri fondamentali si aggiungeva quel- 
la dei commenti più accreditati, antichi e moderni 
per renderne più facile l'intelligenza. Nel Duecento 
le glosse e le summae di molti professori completaro- 
no la lista dei libri di testo universitari. 

La conoscenza dei programmi varia secondo le 
università e le facoltà. 

I testi di diritto erano il Corpus juris canonici e il 
Corpus juris civilis; i piú importanti si riservavano ai 
corsi «ordinari» dei maestri (doctores); sono il Decre- 
to e le Decretali per il diritto canonico, il Digesto anti- 
co e i primi nove libri del Codice per il diritto civile, 
gli altri ai corsi «straordinari» dei baccellieri. Secon- 
do la classificazione corrente a Bologna si trattava del 
Digesto nuovo, dell’ Infortiatum, delle Istituzioni, degli 
ultimi libri del Codice, delle Authentica imperiali e 
del Liber feudorum in diritto civile, del Liber sextus e 
delle Clementine in canonico (XTV secolo). Questi te- 
stl st commentavano con l'aiuto delle glosse dei dot- 
tori bolognesi, che Francesco Accursio sintetizzò alla 
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metà del Duecento raggruppando nella Glossa ordi. 
naria 96 mila glosse antecedenti. Alla fine del Due- 
cento i maestri di Orléans (Jacques de Revigny) com- 
posero a loro volta glosse originali. 

Non erano molti i testi fondamentali degli studi 
medici: Ippocrate, Galeno, Costantino Africano e al- 
cuni trattati arabi, soprattutto il Canone di Avicenna. 
Solo nel Trecento si cominceranno a sezionare i ca- 
daveri, a Montpellier e nelle università italiane. 

Lo studio della teologia si basava sui due testi 
fondamentali della Bibbia e del Libro delle sentenze di 
Pietro Lombardo, che era considerato un trattato 
completo di dogmatica cristiana; vi si aggiungevano i 
Padri e i commenti di alcuni teologi moderni. Si sa di 
meno in quale misura i teologi utilizzassero anche te- 
sti strettamente filosofici, destinati di norma alle fa- 
coltà di artes, ma sembra che negli anni 1250-75 mol. 
ti teologi parigini fra i quali s. Tommaso, non diver- 
samente dai loro colleghi «artisti», anche se con mag- 
gior prudenza, abbiano attinto in larga misura alle 
opere di Aristotele e dei commentatori arabi. 

I programmi della facoltà di artes sono i meno 
noti. Anche se a Bologna si studiava sulle opere reto- 
riche di Cicerone, a Parigi la grammatica continuava 
a declinare; alle opere antiche di Donato e Prisciano 
si sostituivano spesso grammatiche più recenti, e cioè 
quelle di Alessandro di Villadei e di Eberardo di Bé- 
thune, nelle quali la cura della correttezza sintattica 
prevaleva su ogni preoccupazione di eleganza lettera- 
ria 0 di composizione retorica. Il quadrivium restava 
in onore alle artes di Padova, di Bologna e soprattut- 
to di Oxford, dove i molti traduttori inglesi che ave- 
vano lavorato in Spagna nel XII e nel XIII secolo, 
avevano diffuso molti trattati scientifici greci e arabi. 
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Roberto Grossatesta, professore e cancelliere di Ox- 
ford, poi vescovo di Lincoln, e il francescano Rugge- 
ro Bacone resero famosa questa scuola scientifica, 
specialmente con i loro lavori sulla ‘luce, nei quali 
d'altronde non mancavano le preoccupazioni metafi- 
siche. A Parigi, in compenso, la disciplina principe 
era sempre la dialettica, cui l’Organon aristotelico e i 
grandi logici del XTI secolo (Abelardo e Gilberto del- 
la Porretta) fornivano i testi di base. Si tratta di cer- 
car di cogliere, attraverso le modificazioni dei pro- 
grammi, l'evoluzione della facoltà di artes lungo il 
Duecento. Da semplice facoltà preparatoria che inse- 
gnava il metodo dialettico necessario agli studi supe- 
riori di diritto e teologia, essa tendeva a trasformarsi 
in facoltà autonoma, dedicata allo studio di libri e 
problemi strettamente filosofici, in una prospettiva 
diversa da quella della facoltà di teologia. La crono- 
logia di quest'evoluzione, parallela a quella che face- 
va del rettore delle artes il capo dell’intera universita, 
é difficile da seguire nei particolari. Nel 1215 furono 
proibite, a Parigi, le opere scientifiche e metafisiche 
di Aristotele. Questo divieto, presto inoperante per- 
ché le stesse opere si spiegavano a Oxford e anche a 
Tolosa, fu revocato ufficialmente verso il 1252-55. 
Tuttavia dalle liste non ufficiali dei libri letti alle artes 
risulta che fin dal 1230-40 si studiavano a Parigi, ol- 
tre che i testi inclusi nei programmi d’esame, i libri 
proibiti di Aristotele. Poco dopo penetrarono nella 
facoltà le traduzioni di Averroè, compiute dal 1217 al 
1240; i commenti di Averroè, al contrario di quelli di 

Avicenna con le loro risonanze platoniche che facili- 

tavano la conciliazione di Aristotele col cristianesimo, 

insistevano su aspetti dell’aristotelismo come l'eterni- 

tà del mondo e l’unità dell'intelletto agente che erano 
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i meno compatibili col cristianesimo. A partire dal 
1250 circa e fino alle condanne del 1270 e del 1277 
di cui si dirà in seguito, a Parigi si studiava libera. 
mente tutta l’opera di Aristotele con il commento 
averroistico. Di qui la nascita, nella facoltà di artes 
dell’ardita scuola filosofica dell’averroismo latino, ; 
cui principali esponenti furono Sigieri di Brabante e 
Boezio di Dacia. Negli stessi anni apparvero, sempre 
alle artes, le traduzioni delle ultime opere aristoteli- 
che ancora sconosciute (l’Etica, la Retorica, la Politi. 
ca), come pure alcuni testi di origine orientale (lo 
pseudo-Dionigi, Giovanni Damasceno), che contri- 
buirono al riaffiorare di correnti mistiche in Occiden- 
te, alla fine del Duecento. 


b) Metodi 


In ogni facoltà l'insegnamento si svolgeva nelle 
due forme fondamentali della lezione (/ectio) e della 
disputa (disputatio). La prima mirava a far conoscere 
allo studente gli «autori» grazie ai quali avrebbe pa- 
droneggiato l'insieme della disciplina studiata; la se- 
conda dava al professore il mezzo per approfondire 
alcune questioni in modo più libero di quanto non 
fosse consentito in sede di commento a un testo, e 
offriva allo studente l'occasione di mettere in pratica 
i princìpi della dialettica, di dar prova della vivacità 
del suo ingegno e della correttezza del ragionamento. 

Le lezioni si distinguevano in ordinarie e straordi- 
narie: le lezioni ordinarie erano tenute personalmente 
dai maestri sui libri più importanti del programma, 
nelle prime ore della mattina; il baccelliere si occupa- 
va delle lezioni straordinarie, che si facevano nella 
tarda mattinata o nelle ore pomeridiane. In entrambi 
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i casi il metodo era lo stesso, e molto dogmatico: do- 
po un discorso introduttivo, il professore leggeva il 
testo da spiegare, interrompendosi a tratti per com- 
mentarlo in modo pit o meno approfondito; gli stu- 
denti lo seguivano sulla copia di loro proprietà e 
prendevano appunti. 

Molto più originali erano le dispute, l’esercizio 
più caratteristico del metodo scolastico. I professori 
più bravi lasciavano il grosso dei corsi ai baccellieri 
per dedicarsi soprattutto alle dispute, che si svolgeva- 
no nel pomeriggio. Nei suoi due soggiorni parigini s. 
Tommaso ne organizzò almeno 518, cioè circa due 
alla settimana. 

Le «dispute ordinarie» erano le più frequenti: il 
maestro ne sceglieva il tema (guaestio), presiedeva la 
seduta e incaricava uno dei baccellieri di presentare 
la «questione» e di rispondere alle obiezioni degli 
ascoltatori, pronto, se necessario, ad aiutarlo o a cor- 
reggerlo; del pubblico facevano parte, con gli studen- 
ti e i baccellieri della classe del maestro, anche estra- 
nei che venivano da altre classi. Il giorno dopo, il 
maestro «determinava», e cioè presentava la sintesi 
della discussione ed esponeva la sua tesi personale. 

Una o due volte all'anno i maestri erano tenuti a 
organizzare una disputa de quolibet; era un esercizio 
molto più delicato, cui assistevano tutti i membri del- 
la facoltà. Il suo andamento ricorda quello della mo- 
derna conferenza stampa: si poteva affrontare qua- 
lunque argomento. Nel duecento, nei periodi di crisi, 
i quolibet vertevano talora su questioni ecclesiologi- 
che o politiche d’attualità; in séguito, questo esercizio 
slittò sempre più verso il virtuosismo puramente for- 
male. Il maestro e i baccellieri rispondevano, come 
nella disputa ordinaria, alle domande degli ascoltato- 
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ano di difendere la loro tesi dalle obiezioni 
| giorno dopo il maestro tentava di 
‘o coerente di questa discussione 


ri e cercav 
del pubblico. Il 
dare una determinatio 


ag descritto gli esercizi della facolta teolo- 


gi, i cui metodi sono ben conosciuti grazie 


P. Glorieux. Anche altrove i principi ge- 


ai lavori di e i i 
nerali restavano gli stessi. Nelle facoltà di artes, c'era- 


no in piú molti esercizi pratici che si rendevano ne- 
cessari a causa della giovane età degli studenti (dai 
dodici ai diciotto anni) e del livello piú elementare 
degli studi. I maestri facevano spesso «ripetizioni» 
scritte e orali, per verificare l'assimilazione delle co- 
noscenze da parte dei loro allievi. 

Questo riassunto mostra che la disputa era l'eser- 
cizio fondamentale della pedagogia scolastica, di cui 
mette in luce l'aspetto creativo. Certo nelle dispute 
tutti gli argomenti dovevano fondarsi su riferimenti ai 
testi, la cui padronanza era stata assicurata dalle le- 
zioni. Ma l'argomento — quaestio filosofica o teologi- 
ca, casus giuridico — poneva un vero problema; il 
confronto dialettico delle ragioni pro e contro per- 
metteva di affrontarne tutti gli aspetti e la tesi pre- 
sentata nella determinatio poteva esprimere un pen- 
siero originale. 

Restano ancora poco noti alcuni punti, importanti 
per valutare pienamente le conseguenze psicologiche 
della formazione universitaria medievale, in partico- 
lare il problema dei rapporti fra scrittura e oralità, fra 
ciò che in questo insegnamento è letto e ciò che inve- 
ce è detto. In un libro molto discusso I. Hajnal so- 
stiene che uno dei compiti piú importanti delle artes 
era quello d’insegnare a scrivere. E certo che molti 
professori s’accontentavano di dettare i loro corsi, 
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per quanto gli statuti imponessero di utilizzare ap- 
punti stesi in forma non compiuta e di parlare a velo- 
cità normale. Ma è altrettanto certo che l'apprendi- 
mento mnemonico aveva una grande importanza e 
che spesso si ricorreva ad espedienti mnemotecnici: 
teologi e giuristi dovevano saper attingere alla memo- 
ria durante la discussione, per trarne le citazioni ne- 
cessarie all’argomentazione. 

Questa formazione restava largamente orale nei 
mezzi e nei fini, che erano l'abilità di discutere, di 
predicare, di perorare una causa e di emettere un 
giudizio; nondimeno il libro diventa lo strumento in- 
dispensabile del lavoro universitario. Nel Duecento i 
libri si moltiplicano in Occidente, e il merito di que- 
sto sviluppo tocca alle università. Da oggetti lussuosi, 
rari, ornati, costosi, i libri sono divenuti oggetti d’uso 
corrente, maneggevoli nel formato, prodotti a costi 
minori grazie alla soppressione delle miniature e alla 
moltiplicazione delle abbreviazioni. Con uno studio 
minuzioso di molti manoscritti universitari il p. De- 
strez è riuscito a ricostruire il sistema elaborato e 
controllato dalle università allo scopo di consentire 
una rapida diffusione dei libri senza danno per la 
qualità del testo. Alcuni stationarii (piuttosto editori 
che librai) graditi all'università si procuravano un 
exemplar dei testi più importanti usati nelle facoltà: 
l'exemplar poteva esser messo in circolazione dopo 
essere stato esaminato da una commissione di mae- 
stri. Quando un maestro o uno studente desiderava 
procurarsene il testo, prendeva in affitto l'exemplar 
secondo la tariffa fissata dall'università e lo faceva co- 
piare da un amanuense. Poiché l'exemplar era com- 
posto da fascicoli separati (peciae), sullo stesso exem- 
plar potevano lavorare contemporaneamente piú co- 
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ilizzava una pecia alla volta; sulle capacita di coloro che ne erano insigniti. Dap- 


prima questi titoli erano di natura corporativa, nel 
senso che, entro le universita, mettevano gli studenti 
in grado di insegnare a loro volta. Ma nella pratica 


pisti, ognuno dei quali ut 
ua a na AP È solo pochi fra coloro che avevano conseguito il titolo 
! 
| 


in tal modo si riuscivano a diffondere i testi più im- 
portanti in molte copie che risalivano a un originale 


corretto. 
Per qua 


università, il sistema della pecia rappresentava tutta- diventavano professori o insegnavano per più di 


via un progresso solo relativo. Ci voleva pur sempre qualche anno. I titoli servivano soprattutto a garanti- 
molto tempo per la trascrizione integrale di un exem- re la formazione intellettuale e a facilitare lo sviluppo 
plar, e il prezzo dei manoscritti rimaneva elevato. A della carriera in settori completamente estranei all’in- 
Bologna s'impiegavano dieci-quindici mesi per la tra- segnamento. Fra gli svizzeri che studiavano diritto al- 
scrizione di un manoscritto giuridico e, anche senza l'università di Bologna, presi in esame da Stelling- 
le miniature, il prezzo era di 20-60 lire bolognesi, in Michaud, soltanto tre diventarono professori, mentre 
un’epoca in cui il salario annuale dei professori anda- gli altri tornarono in patria e fecero carriera nelle am- 
va dalle 150 alle 200 lire. Spesso gli studenti finivano ministrazioni ecclesiastiche e laiche. In Francia a par- 
per prendere in affitto i manoscritti, o per comprarli tire da s. Luigi e da Filippo il Bello, l'apparato ammi- 
di seconda mano o per copiarseli da sé. In mancanza nistrativo € giudiziario della Corona si riempí di «le- 
di biblioteche universitarie e di collegio, nel Duecen- gisti» formatisi nelle università sul diritto romano, e 


to i maestri e gli studenti cercavano di farsi una bi- | cosi via. . | | 
blioteca personale. Era eccezionale, coi suoi trecento | Nel corso del Duecento si precisarono il sistema 
volumi, quella di Richard de Fournival, maestro di dei titoli universitari e l'organizzazione degli esami. 
teologia a Parigi; ma Sven Stelling-Michaud ha mo- Il titolo più antico e anche l'unico, in un primo 
strato come la maggior parte degli svizzeri che stu- momento, era la licenza (licencia docendi), dopo aver 
diavano a Bologna possedesse da dieci a trenta mano- esaminato se il candidato soddisfaceva alle condizioni 
scritti che, al termine degli studi, li seguivano in pa- di scolarità che gli si richiedevano, una commissione 
tria; questa circostanza ha accelerato la diffusione del di maestri ne ascoltava una lezione e le risposte alle 
diritto romano in Svizzera. Ma gli studenti bolognesi domande postegli; se era giudicato idoneo, il candi- 
di diritto erano benestanti, mentre gli studenti poveri dato veniva allora presentato dai maestri al cancellie- 
delle facoltà di artes e teologia incontravano difficoltà re che, automaticamente, gli conferiva la licenza. 
molto piú grandi nel procurarsi i codici. In seguito fecero la loro comparsa dei titoli che, 
conferiti solo dall’università, vi introdussero una ge- 
c) Titoli rarchia interna (studenti, baccellieri e dottori) analo- 


ga a quella delle altre corporazioni (apprendista, di- 
pendente e padrone). Lentamente prese corpo il bac- 
calaureato che spesso, come alla facoltà parigina di 


Le università fornivano un insegnamento e inoltre 
lo sanzionavano conferendo dei titoli che garantivano 
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artes, si svolgeva in due tempi (Avvento e Quaresi- 
ma): dopo aver risposto (responsiones) alle domande 
di un maestro e aver quindi provato di possedere i 
testi principali del programma, il candidato doveva 
dimostrare davanti a una commissione di quattro 
maestri d'esser capace di argomentare € di saper fare 
autonomamente un corso (determinatio). Lo scopo 
del baccalaureato era dunque quello di far passare lo 
studente dal ruolo dell’ascoltatore passivo a quello di 
assistente del suo maestro, capace di assicurare da 
solo certe letture e di partecipare alle dispute. 

Dopo la licenza veniva il dottorato, il cui conferi- 
mento assunse sempre più il tono di una solenne ce- 
rimonia di ammissione (inceptio); dal punto di vista 
scolastico, si trattava di una semplice formalità. Dopo 
aver dato prova della sua vivacità in due dispute suc- 
cessive con i baccellieri e poi con i futuri colleghi il 
nuovo dottore, davanti a tutta la facoltà, riceveva dal 
cancelliere le insegne del grado (la berretta, l'anello 
d’oro e il libro), poi offriva a tutti i presenti un son- 
tuoso banchetto, accompagnato da divertimenti e re- 
gali; il tutto gli costava molto caro e l’obbligava spes- 
so a indebitarsi. Per questo motivo molti studenti, se 
non erano indirizzati all'insegnamento, rinunciavano 
al dottorato per accontentarsi della licenza, molto 
meno costosa. A Bologna i diritti d’esame per la li- 
cenza ammontavano a 60 lire bolognesi; il dottorato, 
con le spese annesse, costava 500 lire e piti. 

Per diventare maestro di artes bisognava avere 
ventun anni. In teoria, non si poteva accedere alle 
facoltà superiori senza esser passati prima alle artes. 
Nelle artes, in diritto e in medicina erano necessari 
da sei a otto anni di studio per arrivare alla licenza; 
in teologia ce ne volevano quindici, e non si poteva 
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diventare dottore in teologia prima dei trentacin 
anni; dopo aver trascorso sette anni come sidente i 
baccelliere in teologia doveva infatti leggere di 
anni i libri della Bibbia, come «baccelliere biblico», 
per altri due le Sentenze di Pietro Lombardo, co a 
«baccelliere sententiarius»; infine doveva parteci = 
per tre anni alle dispute come «baccelliere dii 
e; solo dopo poteva presentarsi alla licenza. Queste 
cifre meravigliano, soprattutto in un tempo in cui la 
vita era più breve che oggi, e sono certo un o 
della serietà degli studi, come anche delle iaia 
dovute alla grande parte che l'oralità conservava nel- 
l'insegnamento. 

D'altronde occorrerebbe anche sapere in che mi- 
sura i tempi fissati dagli statuti fossero rispettati dav- 
vero. Ì anche sicuro che solo una minoranza conse- 
guiva i titoli mentre molti studenti si limitavano a tra- 
scorrere qualche anno all’università. Si sono potute 
calcolare alcune percentuali, valide almeno per le fa- 
coltà di diritto alla fine del Medioevo: a quanto pare 
solo uno studente su tre o quattro diventava baccel- 
liere, € appena uno su quindici o venti otteneva la 
licenza. Vigevano senza dubbio proporzioni analoghe 
nel Duecento, mancano però i documenti per un cal- 
colo statistico preciso. 


3. Aspetti sociali della storia delle università 


Gli aspetti sociali della storia delle università nel 
Duecento sono i meno noti, non solo perché questo 
settore è stato coltivato per molto tempo da storici 
del diritto o della filosofia, ma anche per l’insufficien- 
za della documentazione. Diversamente che alla fine 
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tutto di non essere condotto isolatamente; è dunque 
utile la conoscenza generale della società e della storia 
dell’epoca. Per quanto fossero corporazioni autono- 
me, le università avevano infiniti legami con la società 
che le circondava; esse sono state implicate in tutti i 
dibattiti e in tutte le tensioni vissute dell’Europa nel 
Duecento, forse in misura maggiore che qualsiasi altra 
istituzione. La storia dell’insegnamento sfocia necessa- 
riamente in una sociologia dell’intellettuale. 


del Medioevo, le università del Duecento non i han- 
no lasciato gli archivi amministrativi coi quali ci si 
potrebbe fare un’idea precisa della loro composizio- 
ne: le fonti sulla vita quotidiana delle n sono 
povere e spesso sospette, e rara è l'iconografia, parti- 
colarmente quella dei manoscritti uneis non va 
neppure dimenticato che le lettere degli studenti, am- 
piamente sfruttate da Ch.H. Haskins e apparente- 


mente ricche di particolari pittoreschi, provengono 
non da corrispondenze autentiche ma da artes dicta- 
minis, cioè da manuali di arte epistolare contenenti 
anche modelli di lettere. D | 

Tuttavia lo studio sociale delle università è possi- 
bile: almeno in Italia i registri notarili contengono 
molti atti riguardanti la vita e il lavoro degli studenti, 
come ha mostrato per Bologna Sven Stelling-Mi- 


chaud. In Francia e in Inghilterra l'allestimento di 


a) Diversità 


Il primo indizio della complessità dei legami che 
stringevano l’università alla società contemporanea è 
la diversità del reclutamento. Su questo punto l’uni- 
versità si distingueva dalle altre corporazioni cittadi- 
ne, e come si è visto questo era uno dei motivi di 
attrito fra gli universitari e i borghesi. Il fatto che la 
minuziosi repertori prosopografici di maestri e stu- permanenza all'università fosse transitoria non can- 
denti, come quelli di P. Glorieux per l'università di cellava questa diversità, che anzi veniva tanto piú av- 
Parigi e di A.B. Emden per Oxford e Cambridge, | vertita in quanto istituzioni come le nazioni e i collegi 
non autorizza, è vero, precisi calcoli statistici, ma for- la confermavano. | 
nisce un’immagine della composizione degli ambienti La diversita é prima di tutto nel reclutamento 
universitari; per mettere insieme questi repertori Oc- geografico: è ben noto il carattere internazionale del- 
corre evidentemente cercare tutte le possibili menzio- le università medievali, consentito dall'esistenza del 
ni di universitari in documenti diversissimi, come le latino come lingua universale della cultura. Anche il 
cronache, gli archivi ecclesiastici, i registri delle can- sistema delle nazioni esprimeva la stessa situazione. 
cellerie reali e di quella pontificia, e cosi via. Infine i Si sa anche che molti studenti frequentavano succes- 
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testi ufficiali (statuti e privilegi) e le opere degli uni- | sivamente piú di un’universita; gli universitari sono 
versitari (trattati, guodlibet, sermoni) possono pure stati fra gli agenti pit attivi del «movimento brownia- 
informarci sulla realtà sociale delle università, in par- no *» (M. Bloch) che animava la società medievale. 
ticolare sull'idea che gli universitari avevano di se 

stessi, del loro lavoro, della posizione e del ruolo che vi intende un movimento coniiziio € disidinsto, cosi chiamato 
occupavano nella società. Lo studio degli aspetti so- . dal nome dello scopritore, lo scozzese Robert Brown (1773-1858), che 


ciali del fenomeno universitario richiede prima di l'osservò nelle particelle disperse nei fluidi (n.d.t.). 


106 na 


Scanned by CamScanner 


L’aspetto internazionale era particolarmente evidente 
nelle universita maggiori (Parigi, Bologna, Montpel- 
lier); altrove la base principale del reclutamento era 
regionale (Tolosa, Salamanca, Oxford). Non si è an- 
cora studiata con la precisione desiderabile la «geo. 
grafia umana delle università medievali» (Monfrin): 
sarebbe utile andare al di là delle impressioni genera- 
li per disegnare delle carte in cui si misuri l’area d’in- 
fluenza di ogni università ma si spieghino anche certi 
fenomeni culturali. Assieme agli studenti circolavano, 
infatti, i libri e le idee: la diffusione dell’averroismo o 
del diritto romano si collega senza dubbio alla mobi- 
lità degli studenti che si erano formati a Parigi e Bo- 
logna. 

Osserviamo infine che la composizione interna- 
zionale non ha impedito che in seno alle università si 
scontrassero gruppi di origine etnica differente. A 
Oxford i conflitti tra i «Settentrionali» (con gli Scoz- 
zesi) e i «Meridionali» portarono nel 1274 alla sop- 
pressione, del tutto teorica, di entrambe le nazioni; a 
Parigi in più di un’occasione la nazione francese ten- 
tò inutilmente d’imporsi sulle altre. Le università era- 
no istituzioni della cristianità ma partecipavano lo 
stesso alle prime manifestazioni dei sentimenti nazio- 
nali in Europa. 

Una diversità non meno sorprendente si registra 
nella composizione sociale, per quanto i documenti 
del Duecento non consentano statistiche precise. C’e- 
rano studenti ricchi, una parte dei quali, soprattutto 
fra quelli di diritto, apparteneva a famiglie nobili. 
Abbiamo già notato la forte percentuale di studenti 

nobili nella nazione germanica di Bologna. Circonda- 
ti da servitori, avevano una bella casa, erano dotati di 
privilegi speciali e accedevano spesso alle cariche 
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universitarie (rettorato), di cui potevano sopportare 
gli oneri grazie ai propri beni. Dunque il posto dei 
nobili nelle università era importante. 

Per il resto sembra che gli studenti provenissero 
da tutti gli strati di quella che si potrebbe chiamare la 
classe media: piccola nobiltà, borghesia, contadini 
benestanti; la percentuale degli studenti di origine 
extraurbana doveva essere molto alta, a giudicare 
dalle allusioni alla rusticità della «matricola» conte- 
nute nei riti iniziatici cui i nuovi arrivati dovevano 
assoggettarsi. Per molti studenti l’iscrizione all’uni- 
versità non corrispondeva solo a una vocazione intel- 
lettuale, ma a una speranza di promozione sociale. 
Con il titolo universitario il piccolo nobile in ristret- 
tezze avrebbe potuto mettersi al servizio del re, il 
figlio dell’artigiano sarebbe diventato medico e il 
figlio del contadino canonico o vescovo: san Tomma- 
so veniva da una grande famiglia del regno di Sicilia, 
ma Roberto Grossatesta era figlio di contadini del 
Suffolk. 

Accanto agli studenti ricchi o agiati c'erano anche 
gli studenti poveri. Il personaggio del pauper studens, 
impersonato da Rutebeuf e Villon, è una figura tipica 
della letteratura medievale e i lamenti sulla miseria 
degli studenti sono un tema fisso dei manuali di cor- 
rispondenza per studenti esaminati da Haskins. Me- 
no chiara è la realtà economica e sociale di questa 
povertà: piuttosto che d’indigenza assoluta si trattava 
della mancanza di risorse regolari con le quali fron- 
teggiare le spese che erano inevitabili, malgrado i pri- 
vilegi economici goduti dagli studenti. Le spese quo- 
tidiane erano per i viaggi, il vitto e l'alloggio. Il pro- 
blema della casa era particolarmente acuto: le univer- 
sItà maggiori rappresentavano infatti un gruppo uma- 
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no significativo nelle citta in cui erano stanziate. Se- 
condo una stima verosimile, si può avanzare la cifra 
di 3-5 mila membri per l'università di Parigi, di circa 
2 mila per Bologna e 1.500 per Oxford. Nonostante 
il calmiere sui prezzi, per gli studenti era spesso 
difficile trovare alloggio: alcuni prendevano in affitto 
‘una camera da un privato o in una locanda, altri si 
associavano per prendere in affitto tutti insieme una 
casa (hospicium; a Oxford: hall) dove vivevano sotto 
la responsabilità di un direttore maestro o almeno 
baccelliere; a Bologna molti maestri tenevano studen- 
ti a pensione. i 

Anche gli studi erano costosi: acquisto o affitto 
dei libri, tasse di immatricolazione, onorari dei pro- 
fessori, affitto delle aule (per i baccellieri), diritti e 
spese d'esame, modeste per il baccalaureato e man 
mano piú onerose, come si è visto, per la licenza e il 
dottorato. 

Per fronteggiare queste spese gli studenti ricchi 
disponevano dei beni personali e dell'aiuto della fa- 
miglia. Qualcuno poteva ricavare una rendita regola- 
re da una prebenda, ma molti vivevano probabilmen- 
te di espedienti, almeno nei primi anni: riuscivano a 
farsi aiutare da un ricco protettore, lavoravano come 
servitori di uno studente ricco o di un maestro o co- 
me copisti o precettori, contraevano debiti (in qual- 
che caso c'erano dei prestatori che godevano del gra- 
dimento specifico dell'università). 

Per accogliere gli studenti poveri presso alcune 
università si fondarono, nel Duecento, i collegi. Ini- 
zialmente, si trattava di istituzioni caritatevoli che il 
fondatore, un ricco personaggio laico o ecclesiastico, 
dotava di edifici e redditi regolari per garantire ospi- 

talità e sostentamento a un certo numero di studenti 
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poveri; un «guardiano» o «priore» elettivo, general- 
mente con titolo universitario, vigilava sulla discipli- 
na e il rispetto dello statuto ed era controllato da un 
«visitatore», spesso un dignitario ecclesiastico desi- 
gnato dal fondatore. A Parigi, dopo le prime fonda- 
zioni nel XII secolo (Collegio dei Diciotto, 1180), i 
collegi si moltiplicano nel Duecento, mentre anche 
gli statuti si precisano: collegio della Sorbona (1257), 
di Harcourt (1280), di Navarra (1304), ecc. Nella se- 
conda metà del secolo il movimento arrivò a Oxford 
(Merton, Balliol, University College) e a Cambridge 
(Peterhouse). Nelle università meridionali invece i 
collegi mancavano perché la popolazione universita- 
ria era composta soprattutto da giuristi, di livello so- 
ciale molto alto, laddove i collegi erano destinati so- 
prattutto agli studenti poveri di artes e teologia. Nel 
1300 c’erano quattordici collegi a Parigi e tre a Ox- 
ford, senza parlare dei priorati-collegi benedettini e 
cistercensi (San Bernardo a Parigi, Durham College a 
Oxford) né dei conventi degli ordini mendicanti, la 
cui organizzazione ricordava quella dei collegi ma 
che avevano una composizione diversissima perché 
erano destinati non a studenti poveri ma ai religiosi 
di questo o quell’ordine. 

Benché ospitassero solo una piccola minoranza di 
studenti, nel Duecento il peso dei collegi nella vita 
universitaria non era affatto trascurabile. Prima di 
tutto, i collegi conservavano certe separazioni sociali 
e geografiche perché isolavano un gruppo di studenti 
poveri ai quali imponevano una severa disciplina e 
consegnavano una divisa; molte volte nei collegi si 
raccoglievano studenti della stessa provenienza per- 
ché il fondatore riservava non di rado il collegio ai 
connazionali. D'altra parte durante il XIII secolo al- 
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gi, andando oltre la semplice ospitalità, pre- 


cuni colle Stai 
sero a organizzare esercitazioni scolastiche. Piuttosto 


che corsi erano ripetizioni e discussioni serali per fa- 
cilitare agli studenti la ripetizione di quanto avevano 
imparato durante il giorno nella scuola vera € pro- 
pria; ma in alcuni collegi, alla Sorbona specialmente, 
la risonanza delle dispute era tanta che vi accorreva- 
no molti ascoltatori dall’esterno: cosi si prefigurava il 
tempo in cui i collegi sarebbero divenuti il vero cen- 
tro dell’insegnamento universitario. 


b) Unità 
L'ambiente universitario, diversificato nella sua 
composizione, non offriva però una qualche omoge- 
neità, dovuta almeno al modo in cui era organizzata 
la vita dei membri della corporazione? È esistita una 
«condizione dell’universitario» nel Duecento? 
Il primo fattore di unità e d’integrazione era certo 
il lavoro stesso. Come le altre corporazioni le univer- 
sità avevano loro strade e quartieri. A Parigi le scuole 
sorgevano soprattutto sui contrafforti della collina di 
Sainte-Geneviève, in rue du Fouarre *, nel recinto 
Bruneau. A Montpellier le tre università si concentra- 
vano intorno ad altrettante chiese, utilizzate per le 
assemblee: Saint Firmin, nel centro storico, per i me- 
dici, Sainte-Foy per gli «artisti», Santa Eulalia, nel 
sobborgo di Peyrou, per i giuristi. A Bologna il quar- 
tiere delle scuole, nella parte meridionale della città, 


ii = hers a è il «Vico de li Strami» dove il Sigieri 
i Brabante di cui si parla in questo st ilogizzò invi 
veri» (Par. X 137-8) (n.d.t.). ene ery eon 
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corrispondeva alla losanga determinata dalle chiese 
di San Salvatore, San Petronio, San Domenico e San 
Procolo. In questi quartieri l’attività era continua: i 
corsi e le dispute si susseguivano quasi ininterrotta 
mente dalle 7 alle 19. Le vacanze, generalmente a set- 
rembre, erano molto brevi; i giorni festivi erano inve- 
ce numerosi, ma gli studenti si riunivano lo stesso 
per le cerimonie religiose. La scomodità delle aule, il 
tumulto delle dispute, tutto quello che conosciamo 
dell’organizzazione materiale dell’insegnamento, rie- 
voca un’atmosfera di intenso lavoro collettivo in cui 
maestri e studenti sono a stretto contatto. Il maestro 
medievale era agli antipodi dello studioso puro, del 
ricercatore solitario. Ancor più la pratica continua 
delle esercitazioni scolastiche e il possesso di una cul- 
tura omogenea fondata sugli stessi libri favorivano, 
fra gli studenti vecchi e nuovi, modi di parlare e di 
pensare caratteristici, di cui lo scolare limosino di Ra- 
belais fornirà più tardi la caricatura *. 

Anche al di fuori delle ore di lavoro, la condizio- 
ne dell’universitario continuava a essere regolata in 
larga misura dai modi di vita della corporazione 
d'appartenenza. Lettere, cronache e atti notarili fan- 
no rivivere la vita quotidiana delle persone legate alla 
scuola; anche quando i testi, per esempio i manuali 
di corrispondenza, veicolano soprattutto stereotipi, ci 
informano tuttavia sull'immagine che l’universitario 
aveva di se stesso e sulle attività che riteneva proprie 
del suo stato. Al primo posto c’era ovviamente il la- 
voro; però non mancavano le distrazioni, talora bru- 
tali (si giocava sui prati attorno alla città e si facevano 


* Gargantua e Pantagruele Il 6 (n.d.t.). 
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grandi bevute in taverna), € poi le cerimonie religiose 
e accademiche. 

Le lettere degli studenti servivano di norma a sol- 
lecitare un aiuto economico e danno perciò una visio- 
ne idealizzata della loro mentalità: pieno di zelo per 
lo studio e di ammirazione per il professore, lo stu- 
dente non desidera altro che accrescere il suo sapere; 
talora si lamenta delle difficoltà economiche che gli 
impediscono l’acquisto dei libri e che mettono in pe- 
ricolo la continuazione degli studi. Qualche volta da 
queste lettere traspaiono sentimenti meno convenzio- 
nali: l'amicizia fra camerati (contubemales), l’attenzio- 
ne inquieta prestata a ogni voce sulla guerra o la ca- 
restia, la paura della malattia e della morte. 

Come ogni corporazione, l’università era un'orga- 
nizzazione professionale ma anche una confraternita 
religiosa. Assicurava dunque il soccorso fraterno dei 
membri, l'assistenza ai malati e ai moribondi, i fune- 
rali dei defunti. La corporazione organizzava poi il 
culto dei santi patroni dell’università: università, na- 
zioni, facoltà e collegi avevano tutti i loro protettori. 
Sarebbe interessante studiare con i calendari scolasti- 
ci alla mano le tendenze più importanti della pietà 
universitaria. La devozione mariana, diffusissima in 
Occidente dal XII secolo, trovò certo nelle università 
terreno favorevole. In quasi tutte le università si ve- 
nerava un grande santo protettore degli studenti: san 

Nicola, santa Caterina, i santi Cosma e Damiano, san 
Gregorio Magno ecc. Il patrono della nazione era un 
santo strettamente connesso all’etnia della nazione 
stessa: a Parigi, i francesi festeggiavano san Gugliel- 
mo, arcivescovo di Bourges, i normanni san Romano, 
arcivescovo di Rouen, i piccardi san Nicola e san Fir- 
mino, vescovo di Amiens, gli inglesi sant’Edmondo, 


114 


ver 


il re martire, e cosi via. Di domenica e nei giorni 
festivi le cerimonie universitarie (la riapertura del- 
l’anno, l’iceptio di un nuovo dottore) erano un’occa- 
sione per processioni e messe in cui maestri e baccel- 
lieri pronunciavano discorsi che davano un saggio 
delle loro doti oratorie e consentivano inoltre di 
prendere posizione su un determinato problema. 

Il lavoro, le distrazioni e la preghiera costituivano 
dunque l'originale modo di vivere degli universitari. 
Spingendo fino in fondo la presa di coscienza della 
loro condizione, ne hanno tratto gli elementi di una 
deontologia e di un’etica specifica? 

La risposta è complessivamente negativa. Certo 
nei manuali dei confessori si distinguono talvolta 
peccati specifici dei maestri e degli studenti. Ma per 
lo piú essi si consideravano, come vedremo, sempli- 
cemente come i membri di gruppi piú larghi, gene- 
ralmente i ceti dirigenti della società: l’alto clero a 
Parigi, il patriziato comunale a Bologna. 

Tuttavia per gran parte del Duecento alla facoltà 
parigina di artes si sviluppò una corrente originale, 
poi interrotta dalle condanne del vescovo (1270 e 
1277). Alcuni maestri delle artes, più laici degli altri, 
pensarono che dai testi studiati si potevano ricavare 
un metodo e una filosofia ma anche una morale, vali- 
da in primo luogo per loro stessi. Essi proseguivano 
il filone di Abelardo che aveva già elaborato i tratti di 
una morale umanistica la cui espressione più alta era 
il filosofo, ornato delle virtù sia stoiche che cristiane. 
A questa tradizione essi aggiunsero l’apporto essen- 
ziale dell’Etica a Nicomaco di Aristotele, che nel 1246 
era stata tradotta per intero da Roberto Grossatesta. 
Il p. Gauthier ha indicato molto bene le conseguenze 
dell’irruzione dell'etica aristotelica nella morale cri- 
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stiana. Da Alberto Magno a san Tommaso i teologi 
tentarono una faticosa conciliazione: secondo loro la 
«magnanimità», che per Aristotele era la virtù essen- 
ziale, era la forma razionale della virtú della speran- 
za, lo sforzo dell'iniziativa umana nella ricerca della 
grandezza, cioè della salvezza. Ma professori di artes 
come Sigieri di Brabante e Boezio di Dacia andarono 
molto oltre questa posizione di ottimismo cristiano. 
Sulla magnanimità, virti molto superiore all’umiltà, 
Sigieri fondava una morale insieme aristocratica e na- 
turalistica: il filosofo ne era l'eroe con la sua ricerca 
disinteressata della verità che gli permetteva di rag- 
giungere la vera grandezza umana, consistente nel 
compimento della natura, nella fiducia in sé, nella 
virti della forza. Boezio di Dacia scriveva: «I filosofi 
che si dedicano allo studio e alla contemplazione so- 
no naturalmente virtuosi, cioè casti e temperanti, giu- 
sti forti e liberali, dolci e magnanimi, magnifici...» ?. 
Evidentemente la funzione della grazia era completa- 
mente elusa. 

L’«averroismo latino» degli anni 1260-75, cui si 
collegava la morale della magnanimita, offriva dun- 
que agli universitari non solo una filosofia coerente in 
margine alla teologia, ma anche alcuni elementi di 
etica professionale in margine all’ideale tradizionale 
del chierico: il lavoro dell’intellettuale, che è la prati- 
ca disinteressata del sapere, porta in sé la propria 
giustificazione poiché è fattore di perfezionamento 
dell'io, e fonte di forza e saggezza. Come vedremo, 
infranto questo ideale ambizioso, gli universitari rien- 
trarono nei ranghi della classe dirigente, al servizio 


* Citato da R.-A. Gauthier, Magnanimité. L'idéal de la grandeur dans 
la philosophie païenne et dans la théologie chrétienne, Paris, 1951, p. 467. 
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del potere religioso e politico, e degradarono l'ideale 
sigieriano della magnanimità ad orgoglio di casta e a 
dubbia pretesa «tecnocratica» a dominare la Chiesa e 
lo stato. 


c) Ambiguità 


A voler tentare una conclusione sull’università co- 
me corporazione nel Duecento, non si può fare altro 
che sottolinearne le «contraddizioni interne» (J. Le 
Goff) e le ambiguità. 

L’università è una corporazione cittadina, ma cer- 
ca di sottrarsi ai vincoli che legano il resto della po- 
polazione della città; è un'associazione di lavoratori 
intellettuali, impegnata nella ricerca e nell’insegna- 
mento disinteressati, ma resta un'istituzione della 
Chiesa e in tanto sfugge al controllo delle autorità 
ecclesiastiche locali, in quanto cerca la protezione del 
papato, le cui funzioni, nel campo dell’azione pasto- 
rale e della giurisdizione, sono necessariamente di- 
verse dalle sue. Non è affatto omogenea la composi- 
zione sociale e geografica, e la maggior parte degli 
studenti che si sono formati all'università non prende 
la via dell’insegnamento ma fa carriera al servizio dei 
prìncipi o della Chiesa. 

Gli universitari del Duecento non seppero venire 
a capo di tante contraddizioni (né lo avrebbero potu- 
to) e si rassegnarono a vivere nell’ambiguità. 
| Se ne è individuato un primo indizio nella loro 
incapacità a definire un ideale morale adeguato all'o- 
riginalità della condizione universitaria. 

Un secondo indizio è l'incapacità a definire la na- 
tura e il valore del loro lavoro sul piano economico. 
Alla base c'erano due idee tradizionali, riprese dal- 
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l’antichità e dai Padri: il rifiuto di porre sullo stesso 
piano lavoro intellettuale e lavoro manuale, arti «libe. 
rali» e «meccaniche», e l’idea che il sapere è un dono 
di Dio e che esso perciò non può essere trasmesso in 
cambio di denaro senza cadere nella simonia (Scientia 
donum Dei est, unde vendi non potest): Vinsegnamen- 
to doveva essere gratuito. 

Ma queste affermazioni di principio lasciavano 
pur sempre aperto il problema, vitale, dei mezzi con 
cui gli insegnanti avrebbero potuto mantenersi: su 
questo punto si scontravano due tesi. La posizione 
della Chiesa, richiamata dal II e dal IV Concilio La- 
teranense, era che il professore non dovesse farsi pa- 
gare; una prebenda ecclesiastica, una «sinecura» do- 
veva assicurarne il mantenimento. In tal modo il pro- 
fessore da un lato diveniva un privilegiato sicuro del- 
la sussistenza, dall'altro un chierico condizionato dal- 
la Chiesa per le sue entrate, il quale approfittava del- 
l’ozio garantitogli dalla sinecura per insegnare gratui- 
tamente. Altri autori, al contrario, sostenevano l’idea 
che la scienza del professore (dono di Dio che non 
era lecito vendere) andasse distinta dal suo /avoro, 
che meritava, esso sî, un giusto compenso. Dunque il 
professore poteva farsi pagare per insegnare, e gua- 
dagnarsi la vita non in quanto chierico fornito di un 
privilegio, ma in quanto lavoratore: gli studenti, ver- 
sando al maestro le collectae, ne avrebbero assicurato 
la sussistenza, in cambio del suo lavoro. Per la verità 
questa seconda teoria fu generalmente presentata in 
modo maldestro, una spia, questa, delle esitazioni de- 
gli autori; per lo pit si tendeva ad attribuire l’onora- 
rio del maestro alla categoria, molto meno compro- 
mettente, del dono: il docente poteva «accettare», ma 
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non «esigere» il denaro degli allievi; gli scolari poveri 
non avrebbero pagato e cosi via. | | 

Nonostante le condanne della Chiesa e la reticen- 
za dei giuristi, molti professori, sia a Parigi che a Bo- 
logna, ricavavano la maggior parte dei loro guadagni 
dagli onorari versati dagli studenti. Ma gradualmente 
questa forma di remunerazione decadde. Con il pro- 
gresso della centralizzazione pontificia, sempre più il 
papato riusciva a fornire i maestri di una rendita ec- 
clesiastica. Nelle università italiane, più laiche, i co- 
muni presero a versare uno stipendio ai maestri: do- 
po qualche tentativo verso il 1230, ai primi del Tre- 
cento divenne generale, a Bologna e a Padova, la pra- 
tica di corrispondere uno stipendio ai docenti. 

L'evoluzione ristabiliva apparentemente la gratui- 
tà dell’insegnamento; in realtà, non solo gli onorari 
non scomparvero del tutto, ma aumentarono in mo- 
do cospicuo i diritti e i regali richiesti al momento 
dell'esame. Il costo degli studi non diminuî affatto e 
l'effetto dell'evoluzione fu di allontanare gli universi- 
tari dal gruppo dei lavoratori cittadini e di inserirli 
nella categoria dei privilegiati che vivevano con un 
beneficio ecclesiastico o un ufficio statale, al servizio 
rispettivamente della Chiesa o dello stato. 

Tutto ciò si verifica specialmente negli ultimi se- 
coli del Medioevo; già nel Duecento, però, il papato 
aveva manifestato con chiarezza le proprie esigenze e 
la concezione utilitaria del ruolo dell’università, come 
vedremo nel prossimo capitolo. 
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CAPITOLO TERZO 


PROBLEMI E CONFLITTI DEL DUECENTO 


Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, lo 
sviluppo delle corporazioni universitarie fu promos- 
so, per tutto il XIII secolo, dai papi. Il loro appoggio 
assumeva forme diverse: dove le università sono nate 
da scuole preesistenti, il papato le ha aiutate a sot- 
trarsi al controllo delle autorità locali, laiche ed eccle- 
siastiche, confermandone la libertà e i privilegi e po- 
nendole, per certe materie, sotto la giurisdizione di- 
retta della Santa Sede. Altrove, come a Tolosa, il pa- 
pa non ha esitato a prendere l'iniziativa della fonda- 
zione ex novo di un'università. Durante il XIII secolo 
la definizione giuridica delle prerogative del papato 
in materia di scuola si è precisata con la comparsa 
della licencia ubique docendi che, valida in tutta la 
cristianita, era la replica pontificia della licenza rila- 
sciata dallo scolasticus. Ormai solo le scuole che, in 
virti di una bolla pontificia, potevano concedere la 
licencia ubique docendi si consideravano studia genera- 
lia, cioè università e non semplici scuole capitolari. 
Alla fine del Duecento quasi tutte le università più 
antiche di origine spontanea ebbero il privilegio pon- 
tificio, che confermava il valore universale della licen- 
za che esse rilasciavano: Niccolò IV nel 1292 conces- 
se il privilegio a Parigi, mentre già nel 1219 Onorio 
III aveva stabilito che a Bologna i titoli, fino ad allora 
distribuiti dai maestri, sarebbero stati rilasciati dal- 
l'arcidiacono della cattedrale, che diveniva in certo 
modo il cancelliere dell'università; nel 1292 Niccolò 
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IV riconoscendo lo jus ubique docendi a chi avesse 
conseguito un titolo universitario a Bologna ea Pari- 
gi, completò il processo con cui l'università veniva 
posta sotto la protezione e il controllo della Chiesa. 

La politica dei papi del Duecento traduceva 
un’indiscutibile larghezza di vedute, della quale essi 
hanno dato del resto altri esempi. Quasi tutti, da In- 
nocenzo III a Bonifacio VIII, avevano studiato a Pa- 
rigi o a Bologna ed alcuni, come Innocenzo IV o 
Giovanni XXI, erano stati anche professori; dunque 
erano completamente consapevoli delle esigenze in- 
tellettuali del loro tempo e del rigoglio del pensiero 
teologico, filosofico e giuridico che fioriva nelle uni- 
versità. 

Tuttavia l'atteggiamento del papato non era affat- 
to disinteressato. Alla sua base c'era anzitutto l’idea 
che l’università doveva restare un'istituzione ecclesia- 
stica: l'insegnamento, e specialmente quello superio- 
re, era uno dei compiti essenziali della Chiesa. Certo, 
gli autori ecclesiastici avevano sempre guardato con 
sospetto il diritto civile e la medicina, considerate di- 
scipline profane rivolte interamente al soddisfacimen- 
to di bisogni materiali. Nel 1219 la bolla Super Specu- 
lam di Onorio III proibiva lo studio del diritto civile 

a Parigi, sia per preservare la purezza religiosa della 
prima fra le università, che per accontentare Filippo 
Augusto cui era assai poco gradito l'insegnamento 
del diritto imperiale nella sua città. Ma poco a poco 
le proibizioni vennero meno e la Chiesa si rassegnò al 
successo di quelle discipline; alla fine del Duecento i 
chierici secolari erano autorizzati a studiare diritto ci- 
vile e medicina in quasi tutte le università meno che a 
Parigi. Parallelamente si estendeva nella legislazione 
ecclesiastica e nella riflessione dei canonisti del Due- 
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cento la tendenza a configurare la condizione dell’. 
niversitario nello stato del chierico: una tale assimila- 
zione si rispecchia nell’ambiguità della stessa parola 
clericus che significa il «chierico» in opposizione al 
laico, ma anche lo «studente», la persona istruita 
l’intellettuale in rapporto all’ignorante, all’analfabeta. 
Ogni studente, purché la sua condizione fosse regola- 
re, beneficiava ipso facto dei privilegi dei chierici. 
Nelle università medievali non ci sono dunque laici 
in senso stretto, perché tutti i maestri e gli studenti, 
anche se erano laici, godevano i privilegi dei chierici 
e dipendevano dalla giurisdizione ecclesiastica. Per di 
più quasi tutti gli universitari settentrionali e una for- 
te maggioranza dei meridionali (i quattro quinti degli 
studenti svizzeri di Bologna) restavano celibi e pren- 
devano gli ordini, minori o maggiori, e in ogni caso 
la tonsura, cosa che permetteva di godere tutti i pri- 
vilegi ecclesiastici e, in particolare, dava diritto a ri- 
chiedere i benefici. Del resto la condizione di chieri- 
co non vincolava troppo lo studente: chi aveva preso 
solo gli ordini minori poteva tornare nel mondo al 
termine degli studi, sposarsi e fare una carriera laica 
pur conservando, in quanto chierico sposato, certi 
privilegi giurisdizionali. Però, particolarmente nelle 
università italiane, c'erano anche studenti e maestri 
che non avevano preso né la tonsura né gli ordini: il 
loro numero tende a crescere e fra questi laici si con- 
tano, ai primi del Trecento, anche professori di dirit- 
to canonico come Giovanni d'Andrea. 

I papi tenevano ad affermare la loro giurisdizione 
sulle università e a riservarsi il monopolio del confe- 
rimento dei titoli perché la funzione svolta dalle uni- 
versità era a loro avviso essenzialmente religiosa, al 
servizio della Chiesa. L'affermazione era d’altronde 
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puramente teorica perché molti fra coloro che usciva- 
no dall'università facevano carriera al servizio delle 
città o dei principi; ma questi, ad eccezione di Fede- 
rico II quando fondò l'università di Napoli, non esi- 
gevano ancora che lo stato controllasse la formazione 
dei suoi funzionari, e dunque lasciavano volentieri al- 
la Chiesa la responsabilità dell’università. 
Per i papi le università dovevano fornire anzitutto 
un personale idoneo a tutti i compiti per 1 quali l’im- 
preparazione intellettuale era un pericolo, come ave- 
vano rivelato i recenti successi dell’eresia. Ci voleva- 
no persone col titolo universitario per insegnare nelle 
scuole capitolari, per predicare, per assumere l’uffi- 
cio di vescovo. Nel Duecento aumenta continuamen- 
te la percentuale degli universitari nell’episcopato e 
negli uffici della Curia romana. Nel 1286 l’arcivesco- 
vo di Bourges dice ai maestri parigini: «Ciò che noi 
siamo oggi, sarete voi domani. Non credo infatti che 
ci sia oggi fra noi un prelato che non sia uscito da 
questa università» !. 

I papi assegnavano inoltre all'università una fun- 
zione ideologica. L'insegnamento dei teologi e dei ca- 
nonisti doveva illustrare la fede e difendere l’ortodos- 
sia. Esprimendo le verità della fede in modo confor- 
me alle tendenze e ai procedimenti intellettuali più 
moderni, la Chiesa avrebbe confutato le critiche degli 
eretici al dogma e all’organizzazione, avrebbe ravvi- 
vato l’azione pastorale e perfezionato i metodi ammi- 
nistrativi. Perciò era legittimo usare il metodo dialet- 
tico e i testi da poco tradotti dal greco o dall'arabo, 


1 Citato da P, Glorieux, Prélats francais contre religieux mendiants. 
Autour de la bulle: «Ad fructus uberes» (1281-1290), in «Revue d’histoire 
de l'Eglise de France», XI (1925), p. 475. 
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solo che questa libertà intell 
quando non allontanava l’in 
dagli dun fissati dal papato. 
qe i oe le universita come istituzio- 
ni C anta Sede, ; Papi hanno ben 
sto cercato d’introdurvi i settori del clero che di = 
devano direttamente da loro e costituivano } wi 
promotori pit importanti della centralizzazione vo 
tificia. SE 

I monaci, cluniacensi e poi cistercensi, che fino al 
Duecento avevano assolto quel compito Stan densi 
in declino e per di più la tradizione della cultura n 
nastica non favoriva l’avvicinamento al mondo delle 
università. I monaci neri non furono - 
costituzioni di riforma monastica di 
(1336) cambieranno la situazione. I cistercensi dap- 
prima anch'essi piuttosto lontani dalle Universite 
presero a frequentarle nella seconda meta del Due- 
cento; il collegio di San Bernardo, aperto a Parigi nel 
1246 per tutti gli studenti dell'ordine, ospitò alcuni 
teologi di primo piano. 

Ma, come è naturale, i papi del Duecento hanno 
trovato, dal 1210-20 in poi, il sostegno più saldo nei 
nuovi ordini mendicanti e si sono adoperati per in- 
trodurli nelle università, nelle facoltà di teologia in 
particolar modo. 


ettuale era consentita fin 
segnamento universitario 


mai molti, né le 


Benedetto XII 


1. I mendicanti e i maestri secolari 


. Non studieremo qui l’origine di questi nuovi or- 
dini né le personalità cosi forti e contrastanti dei loro 
fondatori, s. Domenico e s. Francesco, ma va subito 
sottolineato che al centro della spiritualità di questi 
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ordini si è súbito imposto il problema degli studi. 

S. Domenico considerò sempre lo studio un ele- 
mento essenziale della regola dei frati e seppe «inclu- 
dere la pratica assidua della teologia nella sua conce- 
zione della vita apostolica» (A. Duval). I traguardi 
definiti nel prologo delle prime costituzioni dell ordi- 
ne (1220) sono lo studium, la praedicatio e l'anima- 
rum salus: povertà e purezza di cuore non bastano, e 
la «predicazione» dei frati non potrà «salvare le ani- 
me» senza essere preparata con lo «studio». Ma que- 
sto comportava che lo studio non era fine a se stesso: 
«la vita di studio [del predicatore] è immediatamente 
animata dallo specifico fine dell'ordine», scrive anco- 
ra il p. Duval?. Cid risulta da tutta la legislazione 
scolastica abbozzata dallo stesso s. Domenico e svi- 
luppata dai capitoli generali del Duecento. 

Anzitutto l’unico studio utile per i predicatori era 
la teologia, mentre il diritto e la medicina erano proi- 
biti; quanto alle artes, che servivano, la dialettica in 
primo luogo, a capire la teologia moderna, si dove- 
vano studiare non in sé e per sé, come si faceva all’u- 
niversità, ma solo come preparazione alla Sacra Scrit- 
tura. 

Inoltre l'ordine intendeva controllare da vicino la 
formazione intellettuale dei membri: il predicatore 
avrebbe studiato all’interno dell’ordine, nei conventi 
domenicani, dove si prendeva ogni disposizione per 
facilitargli il lavoro. Infatti, il possesso dei libri, indi- 
viduale e collettivo, era consentito; la liturgia era al- 
leggerita e si prevedevano dispense per permettere 
agli studenti di dedicarsi completamente ai loro stu- 


? A. Duval, L'étude dans la législation religieuse de saint Domini 
in Mélanges offerts à M.-D. Chenu, Paris, 1967, pp. 221.47. minique, 
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di. Fu organizzata una gerarchia di studia conventuali 
in corrispondenza dei livelli successivi della forma- 
zione degli studenti; i capitoli provinciali regolavano 
la rotazione di maestri e studenti nei conventi di ogni 
provincia; ciascuna ospitava a turno i diversi studia 
(studia artium, naturalium, Bibliae et Sententiarum); 
gli allievi piú bravi disponevano di scuole di teologia 
di livello superiore, gli studia sollemnia (due per pro- 
vincia) e gli studia generalia, che accoglievano gli in- 
dividui migliori indipendentemente dalla provincia 
d’origine; ai primi del Trecento se ne contavano otto, 
e i più celebri erano a Parigi, Oxford, Colonia, Bolo- 
gna e Napoli. In queste scuole l'insegnamento era as- 
sicurato da un lettore (di norma un maestro di teolo- 
gia, negli studia sollemmia e generalia), assistito da un 
lettore in seconda e da un magister scolarium, incari- 
cato della disciplina e delle esercitazioni pratiche. 
Come si vede, la gerarchia delle scuole domenicane, 
gli esercizi che vi si praticavano e i programmi rical- 
cavano largamente l’organizzazione dell’università. 

Perché i domenicani, che avevano la loro organiz- 
zazione scolastica, hanno cercato di innestarla sull’i- 
stituzione universitaria? La spiegazione è nella storia 
stessa dei primordi dell'ordine. S. Domenico aveva 
costituito la prima comunità in Linguadoca, regione 
priva di scuole di teologia. Quando, nel 1217, egli 
sciolse questa comunità, mandò i frati soprattutto 
nelle grandi città universitarie del tempo, Parigi e Bo- 
logna. Si proponeva due obiettivi, entrambi raggiun- 
ti: permettere ai primi frati di ricevere la formazione 
teologica che non avevano e reclutare nuovi adepti 
negli ambienti universitari. 

I compagni di san Domenico furono bene accolti 
nelle università: avevano una speciale raccomanda- 
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zione del papa e la loro pietà attirava molti universi- 
tari. A Parigi il maestro di teologia Giovanni di Bara- 
stre mise a loro disposizione una casa presso la porta 
Saint Jacques e andò lui stesso a insegnarci. Negli 
anni seguenti si fini di stringere il nodo che legava i 
conventi domenicani alle università, con l’entrata nel- 
l'ordine di alcuni noti maestri e cancellieri (Giordano 
di Sassonia, Giovanni di Saint Gilles a Parigi, Mone- 
ta da Cremona a Bologna), alcuni dei quali continua- 
rono l'insegnamento nel nuovo abito. 

Tra i francescani il processo fu all'incirca analo- 
go. Invero san Francesco non aveva nascosto la pro- 
pria ostilità agli studi: i libri, gli edifici scolastici e 
piú ancora le raffinatezze della teologia scolastica era- 
no tesori il cui possesso era incompatibile con l'idea- 
le della semplicità e della povertà dei «frati minori». 
Ma l’entrata di alcuni chierici colti nell'ordine fece 
ben presto rientrare questa ostilità. Al ritorno dalla 
Terrasanta (1220), san Francesco fece chiudere la ca- 
sa in cui s'erano insediati a Bologna alcuni frati e 
dove Antonio di Coimbra (detto più tardi da Padova) 
dava conferenze spirituali già molto simili a un inse- 
gnamento di teologia. Ma dopo la morte del fondato- 
re l'ordine francescano s'inseri a sua volta nelle uni- 
versita. L’evoluzione fu propiziata dall’esempio che i 
domenicani davano nello stesso senso e dalla buona 
accoglienza di studenti e maestri. Alcuni maestri di 
fama (Aimone di Faversham, Alessandro di Hales), 
presero l'abito francescano e donarono all’ordine i 
suoi primi teologi. 

Il buon accordo dell'inizio non deve far dimenti- 
care che i mendicanti non erano veramente integrati 
nelle università. Essi rappresentavano anzi un perico- 
lo continuo perché su molti punti venivano meno alla 
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solidarietà interna su cui si fondava la corporazione 
universitaria. 

Anzitutto si associavano solo alla facoltà di teolo- 
gia mentre rifiutavano di seguire i corsi delle artes e 
di conseguire il titolo relativo, perché intendevano 
assicurare la formazione in artes dei propri studenti 
utilizzando le proprie scuole. Un simile atteggiamen- 
to non poteva che scontentare i maestri in artes, in un 
tempo in cui la loro importanza nell'università cre- 
sceva sempre piú. 

Inoltre essi mantenevano una stretta dipendenza 
dal loro ordine anche entro la facoltà di teologia. 
Questo non dava troppo fastidio in università come 
quelle di Tolosa, Montpellier o Bologna, rimaste pri- 
ve fino ad allora di facoltà di teologia, il cui ufficio 
veniva ora svolto dai conventi dei mendicanti: i dot- 
tori si facevano poi conferire il titolo da Parigi o lo 
ricevevano direttamente dal papa. Ma a Parigi e Ox- 
ford, dove già c'erano scuole di teologia tenute da 
maestri del clero secolare, la situazione si fece ben 
presto tesa. I mendicanti agivano solo in funzione de- 
gli interessi dell'ordine, senza tener conto dei proble- 
mi specifici dell'università, né condividevano con i 
colleghi secolari le preoccupazioni sull’autonomia dal 
vescovo, sulla remunerazione e cosí via. Non chiede- 
vano onorari e attiravano cosí gli studenti che lascia- 
vano le altre scuole; obbedivano agli ordini dei supe- 
riori e non alle decisioni dell’universita. In conclusio- 
ne, non contribuivano per nulla alla difesa della cor- 
porazione universitaria e minacciavano di privare del- 
la cattedra e degli alunni i maestri secolari. 

Gia in occasione della grande migrazione del 
1229-31 i mendicanti non avevano seguito il resto 
dell'università e al contrario avevano approfittato del- 
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l'assenza dei maestri secolari per far qua diret- 
ere la licenza in teologia a uno 
tamente dal cancelliere Se tenia ice 
dei loro, Rolando da Cremona, che tu L' P a 
stro domenicano di teologia. AI ritorno i seco : n 
fecero caso ee De la crisi scoppiò vent’an- 
i r ragioni analoghe. | | 
n ni a autorizzato il cancelliere ai 
la licenza in teologia agli esponenti degli ordini men- 
dicanti che ne fossero degni (1250), e questo equiva- 
leva a ignorare il diritto di presentazione e, in prati- 
ca, di cooptazione dei maestri. Per di più nel 1253 i 
mendicanti si erano rifiutati, ancora una volta, di ade- 
rire a uno sciopero. L'università replicò limitando le 
cattedre dei regolari (degli ordini mendicanti e di 
quelli tradizionali) a una sola per convento, poi pre- 
tese da tutti i membri un giuramento d'obbedienza 
agli statuti. Al rifiuto dei mendicanti, costoro furono 
scacciati mentre il papa, di rimando, sospendeva i 
privilegi dell’universita. Cominciava il conflitto e il 
dibattito giungeva davanti all'opinione pubblica. | 
In una lettera ai vescovi (1254) 1 maestri secolari 
esposero le loro lamentele e servendosi di cifre che, 
se non erano truccate, erano quanto meno ipotetiche, 
cercarono di dimostrare che la moltiplicazione dei 
maestri regolari rischiava di privarli degli studenti e 
dei mezzi di sussistenza. Più in generale aggiungeva- 
no che col rifiuto del giuramento, dello sciopero e 
degli esami, i mendicanti dimostravano di voler solo 
sfruttare i vantaggi dell'università senza assoggettarsi 
ai vincoli del sistema corporativo. Il testo è una spia 
efficace della gravità del conflitto: si affrontavano due 
concezioni dell’università, due mentalità. Al deciso 
zelo apostolico dei mendicanti si opponevano i mae- 
stri secolari col loro rifiuto maltusiano: come in ogni 
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corporazione, essi volevano limitare la produzione e 
gli organici della professione, per assicurarsene me- 
glio il monopolio. 

Tuttavia si sarebbe certo trovato un compromes- 
so se a Innocenzo IV, morto alla fine del 1254, non 
fosse succeduto Alessandro IV che, nell’aprile 1255, 
con la bolla Quasi lignum vitae mostrò di prender 
parte per i mendicanti. Egli decise la loro reintegra- 
zione nell'università e stabili che non si limitasse il 
numero delle cattedre a loro disposizione. Per di più 
Alessandro IV cercò di disarmare i secolari limitan- 
done il diritto di sciopero. Per decidere uno sciopero 
sarebbe stata necessaria la maggioranza dei due terzi, 
che evidentemente non si poteva raggiungere, alla fa- 
coltà di teologia, senza i voti del mendicanti. Al rifiu- 
to d’obbedire opposto dai secolari, Alessandro IV ri- 
spose con la scomunica in blocco; essi replicarono 
dissolvendo ufficialmente l'università e organizzando 
il boicottaggio dei corsi dei mendicanti. Il conflitto 
era al massimo. 

I mendicanti oltre che di quello papale godevano 
dell'importante appoggio del governo di san Luigi. 
Ma i secolari, fra i quali spicca la figura di Guglielmo 
di Sant’ Amore, erano ben decisi e contavano sul fa- 
vore di buona parte dell'opinione pubblica e del cle- 
ro, specialmente dell’episcopato che vedeva di ma- 
locchio l'intrusione dei mendicanti in ogni aspetto 
della vita pastorale diocesana. Cosi, Guglielmo di 
Sant'Amore e i suoi amici andarono oltre il livello dei 
lamenti corporativi per spostare il dibattito su un 
piano più alto: impegnandosi in una critica sistemati- 
ca, essi vollero mostrare che non c’era posto per i 
nuovi ordini, cosi com'erano, né nelle università né 
nella Chiesa. Il compito fu reso più facile da un pas- 
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so falso dei francescani, e cioè de po 
dell’ Introduzione al Vangelo Etemo (di O a a 
Fiore) di Gerardo di Borgo San Poe 
ra presentava san Francesco come un e 
l'ordine francescano come destinato n = n sa 
della «Chiesa dei tempi ultimi», la C capi ello pi 
to Santo fondata sulla povertà, al posto di quella A 
tuale. I secolari accusarono subito di eresia we i- 
canti, per quanto Gerardo fosse stato = oe 
dall'ordine. Secondo una convinzione gia dittusa, 1 
frati furono anche accusati di essere intriganti € ipo 
criti. Infine i secolari affermarono la falsità degli idea- 
li di povertà e mendicita: Cristo non I e a 
Paolo aveva detto che solo chi lavora ha ss 
mangiare. Tutte queste critiche furono cgi? a 
Guglielmo di Sant’Amore nell’energico libello Sus pe- 
ricoli dei tempi nuovi (1255?-1256?). — 
Nonostante tutto l’ultima parola l'ebbero i men- 
dicanti. Non solo san Bonaventura e san Tommaso 
seppero rispondere ai secolari e difesero, il primo l'i- 
deale della povertà e il secondo il diritto dei nuovi 
ordini a consacrarsi all'insegnamento e alla predica- 
zione anziché al lavoro manuale, come i monaci anti- 
chi, ma Alessandro IV fiaccò la resistenza dei maestri 


secolari, i più importanti dei quali furono citati a Ro- ` 


ma. I pit si sottomisero, mentre l’irriducibile Gu- 
glielmo di Sant'Amore fu condannato, cacciato dal- 
l'università ed esiliato dalla Francia per ordine di san 
Luigi. Alessandro IV poté allora adottare alcune mi- 
sure conciliative, poi completate dopo il 1261 da Ur- 
bano IV che gli successe. I mendicanti furono solen- 
nemente reintegrati nell'università, i domenicani eb- 
bero diritto a due cattedre di teologia, e gli altri ordi- 
ni a una; tuttavia le sentenze contro i secolari furono 
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soppresse, meno quella riguardante Guglielmo di 
Sant’Amore, e si confermava l'insieme dei privilegi 
universitari. 

Per la verità la crisi universitaria degli anni 1252- 

61 è solo un episodio del piú ampio dibattito che fino 
ai primi del Trecento ha opposto in tutta la Chiesa 
clero secolare e ordini mendicanti. L'università di 
Oxford attraversò la stessa fase negli anni dal 1303 al 
1320. La posta della discussione andava oltre i pro- 
blemi universitari poiché era in questione l'insieme 
delle concezioni ecclesiologiche (centralizzazione 
pontificia) e morali (povertà e mendicità) dei mendi- 
canti. L'università continuò del resto a partecipare 
alla discussione: dal 1282 al 1290 i maestri secolari di 
Parigi appoggiarono i vescovi francesi nella resistenza 
alla bolla Ad fructus uberes che permetteva ai mendi- 
canti di predicare e confessare senza l'autorizzazione 
del clero locale. Ma questa volta non sorsero conflitti 
all'interno dell'università, dove si continuò a vivere 
sul compromesso imposto da Urbano IV. 

Alcuni storici pensano che, a parte il capro espia- 
torio rappresentato da Guglielmo di Sant'Amore, l’u- 
niversità di Parigi in ultima analisi non abbia sofferto 
molto per lo scontro fra maestri secolari e mendican- 
ti. Al contrario, i privilegi dell'università sono stati 
confermati, e la coesione si è rafforzata. All’interno 
dell'università, il conflitto ha permesso alla facoltà di 
artes di raggiungere un posto di rilievo; di fatto i 
maestri di artes sono stati fra i più attivi nella resi- 
stenza ai mendicanti, soprattutto dopo la condanna 
di Guglielmo di Sant’Amore; per di piti le spese rese 
necessarie dalla lotta hanno spinto a sviluppare le 
finanze dell'università, attraverso l'imposizione di tas- 
se (bursae) a tutti i membri, e poiché la facoltà di 
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artes era la più numerosa, la gestione del denaro è 
toccata alle nazioni e al rettore che, da capo della 
facoltà di artes, è poco a poco divenuto capo dell’in- 
tera università. | 
Queste constatazioni non devono pero nasconde- 
re il fatto che l'istituzione universitaria ha subito una 
grave sconfitta proprio sul piano del principio corpo- 
rativo. Per imporre la sua volontà Alessandro IV non 
ha esitato a fare e disfare a suo piacimento 1 privilegi 
dell'università, e infine l'ha obbligata ad accettare 
maestri e studenti che erano certo di grande valore 
intellettuale, ma che rifiutavano completamente alcu- 
ni principi costitutivi dell'università. In questa occa- 
sione l'università restò vittima delle proprie ambigui- 
tà: avendo risolto all'origine ogni problema grazie al 
sostegno della Santa Sede, non seppe resisterle quan- 
do Alessandro IV mostrò con ogni chiarezza che il 
fine del papato non era quello di favorire lo sviluppo 
e l'autonomia dell'università, ma quello di metterla al 
proprio servizio inserendovi i mendicanti, i suoi so- 
stenitori più sicuri. Finché i papi vedranno nei men- 
dicanti i migliori alleati, cioè almeno fino all'inizio 
del Trecento, conserveranno lo stesso atteggiamento 
intransigente di fronte alle università. Nel 1290 il le- 
gato pontificio Benedetto Gaetani (il futuro Bonifacio 
VIII) dirà ai maestri parigini: «La corte di Roma 
piuttosto che revocare il privilegio [accordato ai men- 
dicanti], manderebbe in frantumi l’università di Pari- 
gi. Non siamo stati chiamati da Dio per acquistare la 
scienza o per brillare agli occhi degli uomini, ma per 
salvare le nostre anime» ?. 


3 Citato da P. Glorieux, Prélats français contre religieux mendiants, 
cit., p. 494. 
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2. Apogeo e crisi della scolastica 


Se molti autori hanno minimizzato il conflitto fra 
secolari e mendicanti degli anni 1252-61, certo la ra- 
gione principale è che, dopo, è arrivato il periodo più 
brillante, sul piano intellettuale, della storia dell’uni- 
versità di Parigi: per l'università la vittoria dei mendi- 
canti è stata piú vantaggiosa di quanto non lo sareb- 
be stata quella dei secolari, i quali avrebbero cacciato 
da Parigi un san Bonaventura o un san Tommaso. 
Per la verità il ragionamento è alquanto specioso 
perché mette sullo stesso piano realtà molto diverse e 
dimostra che ancora oggi questa crisi non si racconta 
in modo spassionato perché gli storici, seguendo le 
loro inclinazioni, sono piú sensibili alla superiorità 
intellettuale dei mendicanti, vittime della gelosia dei 
secolari, o viceversa agli aspetti giuridici del proble- 
ma € al diritto di Guglielmo di Sant’Amore di batter- 
si per i valori posti alla base dell’istituzione universi- 
taria, anche se non più in sintonia con i traguardi 
generali della politica pontificia. 

In ogni caso non si può passare sotto silenzio la 
fioritura di opere nate nella seconda metà del XIII 
secolo alla università di Parigi e nelle altre università 
europee. Ripetiamo che non è nostra intenzione stu- 
diare in sé e per sé l'importanza di quella fioritura 
nella storia medievale delle idee. Si tratta solo di met- 
terne in rilievo i tratti essenziali per stabilire in quale 
misura essa sia stata resa possibile dalle istituzioni e 
dalla pedagogia che si adottavano nell’università, e in 
che cosa ci aiuti a comprendere il ruolo delle univer- 
sità nella società del tempo. 

Nel Duecento l’aristotelismo è stato il grande 
problema delle facoltà di artes e di teologia. L’opera 
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di Aristotele, sempre piú conosciuta € illuminata dai 
commentatori arabi, offriva un sistema del mondo 
coerente e il modello di un sapere che era stabilito 
sulla base delle scienze «naturali» (comprese le scien- 
ze dell'uomo), e terminava nell’ontologia e nella co- 
smologia. «Attraverso di lui [Aristotele] la natura e 


l’uomo si rivelavano agli spiriti del XII secolo» (M.- 


D. Chenu). | 

Occorreva stabilire se questo pensiero, la cui po- 
tenza si imponeva a tutti, era conciliabile col dogma 
cristiano. La posta in gioco era importante: le univer- 
sità si sarebbero limitate a riprendere la teologia ago- 
stiniana e a perpetuare una tradizione già da tempo 
consolidata dagli autori ecclesiastici dei secoli prece- 
denti o avrebbero conquistato la sintesi originale, in- 
travista solo da Sant’Anselmo, di ragione e fede, di 
natura e di grazia? In tal modo con l’aiuto di Aristo- 
tele la dottrina cristiana avrebbe raggiunto le dimen- 
sioni di una conoscenza completa del mondo e di 
Dio. 

I primi teologi del Duecento s'ispirarono alla pru- 
denza. Aristotele, che in parte era anche proibito, fu 
abbandonato alla facoltà di artes e ci si tenne stretti 
alla lettura della Bibbia e a una teologia d’ispirazione 
agostiniana, dunque «realista», in cui la conoscenza 
veniva dall’illuminazione divina e non dai sensi. È da 
notare che i primi teologi mendicanti si conformaro- 
no nell’insegnamento a questo orientamento tradizio- 
nale. 

Lo studio dell'aristotelismo s’impose ai teologi 
negli anni 1230-50 col secolare Guglielmo d’Alver- 
nia, col francescano Alessandro di Hales e col dome- 
nicano Alberto Magno. Propiziò l'evoluzione il fatto 
che questi maestri utilizzassero i commenti di Avi- 
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cenna che, mescolando idee strettamente aristoteli h 
all’emanatismo neoplatonico di Proclo seri io 
qualche modo la transizione da sant'Agostino all'ari. 
stotelismo. Senza rimettere in discussione la o 
missione della ragione alla fede e della filosofia all 
teologia, i maestri degli anni 1230-50 capirono che 
con alcuni concetti aristotelici (la nozione di causali- 
tà, l’ontologia della potenza e dell'atto, ecc.) si pote- 
vano esprimere razionalmente alcuni problemi teolo- 
gici relativi, per esempio, alla creazione o alla cono- 
scenza. 

Tra il 1250 e il 1275 si distribuiscono le grandi 
opere di sintesi, le summae di san Bonaventura, fran- 
cescano (insegnò a Parigi dal 1253 al 1257) e soprat- 
tutto di san Tommaso, domenicano (insegnò a Parigi 
dal 1252 al 1259 e dal 1268 al 1272, a Napoli del 
1259 al 1268). Senza rinunciare del tutto alla conce- 
zione agostiniana, san Tommaso affermava con Ari- 
stotele che la conoscenza sensibile era possibile e le- 
gittima e che da essa si poteva risalire a Dio lungo la 
scala delle cause. Sembrava che con la sintesi tomisti- 
ca lo sforzo del pensiero cristiano per l'assimilazione 
del pensiero greco avesse trovato il suo coronamento. 
Nella cornice disegnata da san Tommaso le scienze 
della natura e dunque dell’uomo trovarono un posto; 
non erano coltivate di per sé, ma contribuivano a il 
luminare i vari aspetti di un universo tutto proteso 
verso Dio, verso il Creatore. 

L’opera di san Tommaso era una sintesi armonio- 
sa che peraltro prestava il fianco alla critica. Dalla 
parte dei teologi agostiniani san Tommaso era rim- 
proverato di aver fatto troppo posto alla natura a 
spese della grazia, e all’intelletto a danno della volon- 
tà; inoltre la definizione dell'anima come «forma del 
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corpo» ne metteva in discussione la perfetta autono- 
mia di essere spirituale. 
Altri invece si accorgevano che nel realizzare la 
sua sintesi san Tommaso aveva qualche volta fatto 
violenza ai testi e trascurato il commento di Averroé, 
che in più punti forniva verosimilmente l’interpreta- 
zione esatta del pensiero del Filosofo. Le critiche di 
questo tipo venivano dalla facoltà di artes. Fino al 
1250 i maestri di artes erano rimasti principalmente 
dei logici, anche se non ignoravano i libri fisici e me- 
tafisici di Aristotele. Nelle Summulae logicales Pietro 
Ispano, poi papa Giovanni XXI, realizzò la sintesi 
della logica moderna. Era un’arte assai complessa che 
stimolava in modo notevole le discipline delle facoltà 
superiori, perché coi suoi progressi le obbligava a ri- 
mettere incessantemente in questione le prove accol- 
te fino a quel momento. Dal 1250 la facoltà di artes 
prende a studiare il complesso delle opere di Aristo- 
tele e di Averroè. Era un ambiente molto più laico e 
molto meno legato alla Chiesa che non la facoltà di 
teologia, libero dunque dalle preoccupazioni dell’or- 
todossia e dell’apologetica che caratterizzavano i teo- 
logi, specialmente se appartenenti agli ordini mendi- 
canti. Cosi i testi aristotelici suscitarono preoccupa- 
zioni di ordine strettamente filosofico. Abbiamo già 
fatto il nome di Sigieri di Brabante, il personaggio 
poco conosciuto che a quanto pare è stato negli anni 
1260-75 l'esponente più brillante alla facoltà delle ar- 
tes dell’«averroismo latino» (P. Mandonnet) 0, come 
preferisce dire F. Van Steenberghen, dell’«aristoteli- 
smo integrale». Lui stesso ha definito con chiarezza il 
procedimento del suo pensiero: «... non dobbiamo 
occuparci per niente dei miracoli di Dio perché zrat- 
tiamo le cose della natura in modo naturale». In verita 
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Sigier! sembra soprattutto un ottimo commentatore 
che ripristinò la filosofia aristotelica in tutta la su 
ampiezza, anche negli aspetti meno cristiani della i 
smologia e dell’etica: Dio, motore immobile di | 
universo che gli è coeterno, è respinto al di là di o à 
comunicazione diretta con l’uomo, mentre al di sto 
del cielo della luna ogni cosa obbedisce al movimen 
to delle sfere celesti: all'uomo resta l’unica vera liber- 
tà della conoscenza; le vere virtú sono solo le virtú 
naturali e l'uomo piú virtuoso è il filosofo che con il 
suo stesso lavoro di dotto fa la piena esperienza della 
libertà e della grandezza dell’uomo. Altri averroisti 
misero in dubbio l'immortalità dell'anima individua- 
le. In questo modo si rinunciava a conciliare Aristo- 
tele con il cristianesimo, la ragione con la fede: gli 
averroisti pensavano che ci fossero due ordini di veri- 
tà, quelle che raggiungiamo con la ragione naturale, 
filosoficamente inconfutabili, e quelle, talora opposte 
rivelateci dal dogma, alle quali aderiamo con un atto 
di fede. Evidentemente é difficile distinguere, nei po- 
chi testi averroistici rimastici, tra la pura esegesi di 
Aristotele, il puro gioco delle idee, e la dottrina pie- 
namente professata. È probabile, come s'è detto par- 
lando del tema della magnanimità in questi autori, 
che non mancasse una presa di coscienza sociale sul- 
l'originalità della condizione del lavoratore intellet- 
tuale. P. Vignaux ha colto la professionalità discreta 
ma fiera dell’atteggiamento di Sigieri di Brabante; 
«Insegnando in una facoltà di artes, non di teologia, 
Sigieri fa il suo’ mestiere e nient'altro, filosofa per 
spiegare il Filosofo» *. 

In ogni modo idee di questo genere non potevano 


* P, Vignaux, Philosophie au Moyen Age, Paris, Colin, 1958, p. 86 
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che scandalizzare i maestri di teologia, specialmente 
quelli che erano pit tradizionalisti di san Tommaso e 
restavano legati all’agostinismo, osteggiando il ricor- 
so alla filosofia aristotelica. Cosi essi ottennero il 10 
dicembre 1270 che Stefano Tempier, vescovo di Pari- 
gi, condannasse tredici tesi che raccoglievano lessen- 
ziale della dottrina averroistica. 

Questa condanna provocò una grave crisi nella 
facoltà di artes, dove partigiani e avversari di Sigieri 
si affrontarono per parecchi anni: il 7 marzo 1277 
Stefano Tempier, spinto dai maestri di teologia e da 
Giovanni XXI, condannò 219 proposizioni erronee. I 
maestri averroisti furono espulsi dall’universita men- 
tre Sigieri, citato a Roma e condannato da un tribu- 
nale dell’inquisizione, moriva alcuni anni dopo in 
prigione. La condanna del 1277, che era stata redatta 
in modo frettoloso e disordinato, provocò molta con- 
fusione nell’università parigina. I maestri agostiniani 
di teologia che l'avevano ispirata avevano finito per 
mescolare le tesi averroistiche con proposizioni ari- 
stoteliche o addirittura tomistiche; di qui la collera 
dei domenicani e dell'insieme dei maestri di artes fra 
i quali la popolarità di san Tommaso (che era morto 
in Italia nel 1274), era enorme. 

Il senso della condanna era perciò chiaro: non si 
colpiva solo l’averroismo, cioè lo sviluppo autonomo 
di una filosofia naturalistica e razionalistica, ma ogni 
tentativo di conciliare fede e ragione e di elaborare, 
con l’aiuto della Scrittura e dei filosofi greci e arabi, 
gli elementi di un sistema razionale del mondo, di 
portare le luci «naturali» della filosofia a una fede in 
cerca non solo della salvezza ma anche della com- 
prensione. 

La condanna del 1277 segna una data importante 
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nella storia delle università med 
divennero intellettualmente ste 
che il tomismo poterono sopra 
parve a Padova, il secondo do 
certezze divenne la dottrina 
nei conventi domenicani. La 
gnò in generale la fine dei g 
della fiducia incondizionata 
della scolastica, ma fu anche un punto di partenza 
per ricerche feconde. La teologia tornò alla tradizio- 
ne agostiniana € a! grandi temi dell’onnipotenza e 
della libertà di Dio, e dell’impossibilità di conoscerlo 
per una via diversa dall’illuminazione da Lui inviata- 
ci. Da parte loro le scienze «naturali» della fisica e 
della politica si liberarono dalla preoccupazione di 
integrarsi in una vasta costruzione teologica e conob- 
bero un periodo di fioritura. 

La separazione, anticipata da san Bonaventura 
con la distinzione di scienza (conoscenza del mondo 
sensibile) e saggezza (rivelazione del mondo invisibile 
attraverso l'illuminazione), caratterizzerà la vita intel- 
lettuale dell’università parigina nel Trecento. In real- 
ta essa era gia nel Duecento largamente realizzata a 
Oxford, dove la teologia era sempre rimasta fedele 
alla tradizione agostiniana: se l’arcivescovo di Canter- 
bury aveva creduto opportuno condannare anche lui, 
nel 1277, alcune proposizioni averroistiche o aristote- 
liche, lo aveva fatto pit per imitare il vescovo di Pari- 
gi che per combattere un pericolo reale. In cambio, 
le ricerche scientifiche erano molto pi avanti che a 
Parigi: Roberto Grossatesta e Ruggero Bacone con i 
loro lavori di ottica avevano offerto i primi esempi di 
una fisica matematica in cui il mondo delle qualità 
sensibili appariva non solo conoscibile ma legato ai 


levali. Certo, esse non 
rili, e sia l’averroismo 
Vvivere. Il primo riap- 
po qualche anno di in- 
insegnata ufficialmente 
condanna del 1277 se- 
randi sforzi di sintesi e 
sulle possibilità creative 
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ritmi perfettamente razionali dei numeri e delle figu- 
re geometriche. Bacone insisteva inoltre sull'impor- 
tanza dell'esperimento nella ricerca scientifica. 

Se dunque non è stata del tutto negativa sul piano 
intellettuale, la condanna del 1277 ha avuto conse- 
guenze gravi sull'istituzione universitaria In sé € per 
sé, nonché sulla sua struttura interna e il suo ruolo 
sociale. La condanna mirava in effetti a quanto c'era 
di più originale nella produzione intellettuale univer- 
sitaria, a ciò che era più direttamente legato alle isti- 
tuzioni e alla pedagogia che le università avevano 
conquistato nel Duecento. 

Venne meno lo sviluppo della facoltà di artes, al- 
meno a Parigi dove quella fioritura era condizionata 
dall'incremento degli studi di «filosofia naturale». Le 
facoltà di artes dovettero tornare al ruolo tradizionale 
e alle discipline della grammatica e della logica. So- 
prattutto nelle piccole università si ridussero a un 
ruolo subalterno e il loro livello calò perché divenne- 
ro delle semplici scuole di grammatica, fornendo una 
preparazione di base di cui molti studenti facevano a 
meno. 

Anche il ritorno della teologia a prospettive più 
tradizionali fu ricco di conseguenze sul funzionamen- 
to delle facoltà di teologia. La pedagogia si fece più 
povera, e più raro l’uso dei filosofi; non si praticava- 
no con la frequenza di prima gli esercizi più originali, 
come le dispute de quolibet, mentre le Sentenze si stu- 
diavano solo in parte. La /ectio della Bibbia tornò alla 
base di un insegnamento teologico ormai tendente a 
sclerotizzarsi. Fini per andar perduto il monopolio 
che nel Duecento le università si erano assicurate in 
materia di riflessione teologica: dal momento in cui 
tornavano in auge metodi e temi tradizionali, la teo- 
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logia poteva rifiorire fuori delle università, negli am- 
bienti, specialmente monastici, nei quali si era già svi- 
luppata. Molti teologi del tardo Medioevo, partico- 
larmente quelli della corrente mistica che in questo 
periodo rappresenta il filone più originale, non furo- 
no professori universitari, come invece era accaduto 
nel Duecento. 

Anche la funzione delle facoltà di teologia è cam- 
biata in modo sostanziale: originariamente esse si era- 
no prefisse la missione del libero esercizio del sapere, 
della ricerca disinteressata volta a esprimere in modo 
sempre più adeguato le verità della fede e della scien- 
za, sulla linea intellettualmente dinamica del XII se- 
colo. L'immagine celebre di Bernardo di Chartres 
(«Siamo nani appollaiati sulle spalle di giganti, sicché 
vediamo più di loro, e più lontano...») è riecheggiata 
da san Tommaso, che esprime la stessa fiducia sui 
progressi dello spirito umano: «bisogna accogliere 
qualunque opinione degli antichi, per una duplice 
utilità: ci avvantaggeremo delle cose che hanno detto 
bene e ci guarderemo da ciò che hanno detto 
male» 5. La garanzia della libertà intellettuale delle 
università dovevano essere le istituzioni che esse si 
erano date nel Duecento. 

Le crisi della seconda metà del Duecento hanno 
dimostrato che nelle istituzioni universitarie perma- 
nevano troppe contraddizioni perché quelle ambizio- 
ni si potessero davvero realizzare. Il conflitto degli 
anni 1252-61 (secolari contro mendicanti) ha segnato 
i limiti dell'autonomia universitaria e le condanne del 
1270 e del 1277 i confini della libertà intellettuale. 


5 Citato da P. Mandonnet, Siger de Brabant et l'averroisme latin au 
treizième siècle, Fribourg, 1899, p. CLXVI. 
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Ormai le facolta di teologia torneranno a dipendere 
strettamente dalle autorita ecclesiastiche svolgendovi 
i compiti dell’illustrazione della fede e della critica 
all’eresia che queste ultime richiedevano. Le facoltà 
di teologia, anzitutto quella di Parigi, aggiungono al- 
impegno scientifico il ruolo della sorveglianza e del- 
la repressione intellettuale, destinato a crescere d'im- 
portanza nel tempo. 

Le facoltà di medicina e ancor piú di diritto han- 
no finito per avvantaggiarsi della trasformazione delle 
funzioni dell'università e delle crisi che di volta in 
volta ne hanno colpito i gruppi principali. Queste fa- 
coltà, risparmiate dai conflitti piú gravi, avevano visto 
il loro ruolo rafforzato dall’evoluzione generale della 
societa e degli stati, e hanno conquistato il predomi- 
nio nella maggior parte delle universita. Senza dub- 
bio dobbiamo stare attenti a non farci fuorviare dallo 
stato della documentazione: conosciamo le universita 
duecentesche dai testi ufficiali e dalle opere degli 
stessi universitari, e queste fonti richiamano evidente- 
mente l’attenzione sulla facolta di artes e di teologia, 
le più prestigiose. Al contrario nel Tre e nel Quattro- 
cento divengono molto importanti i documenti pro- 
priamente amministrativi, che ci informano soprat- 
tutto sulla facoltà di diritto, meglio organizzata e più 
legata agli organismi della Chiesa e degli stati. 

certo però che ai primi del Trecento la forma- 
zione professionale di giuristi e canonisti preparati è 
passata al primo posto delle funzioni universitarie. 
Nella seconda parte del libro studieremo l’esatto ruo- 
lo sociale degli studi di diritto; qui osserviamo solo 
che il nuovo orientamento non è nato bruscamente. 
Per tutto il Duecento, la Chiesa, i principi e le città 
avevano già sfruttato le competenze dei giuristi che si 
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erano formati nelle facoltà di 
progressivamente anche grazie 
dei metodi. I progressi della giuri 
to più notevoli se si pensa che 
periodo come l’ultimo terzo del Duecento nel quale 
si registra il declino delle dottrine piú innovative nel 
campo della filosofia e della teologia. 

A Bologna fino alla metà del Duecento aveva do- 
minato la scuola dei «glossatori», che proseguiva la 
tradizione di Irnerio e trovava il suo coronamento 
nell'opera di Francesco Accursio. Questa scuola ave- 
va avuto come primo obiettivo lo studio e il com- 
mento del Corpus juris civilis, talora senza preoccu- 
parsi dell’applicazione pratica a una societa molto di- 
versa da quella in cui era nata la codificazione giusti- 
nianea. Intorno alla meta del Duecento questo meto- 
do (mos italicus) apparve alquanto invecchiato, e ina- 
datto a giuristi destinati a svolgere un'attività profes- 
sionale. Il rinnovamento degli studi giuridici iniziò a 
Orléans con due grandi maestri, Jacques de Revigny 
(professore a Orléans dal 1260 al 1280 circa) e Pierre 
de Belleperche (professore dal 1280 al 1296), che uti- 
lizzarono ampiamente la dialettica e trattarono sinte- 
ticamente il diritto romano, partendo da princìpi ge- 
nerali e seguendone l’applicazione ai casi particolari. 
Il mos gallicus fu dapprima criticato dai giuristi italia- 
ni, ma finí per influenzarli. Ai «glossatori» dei primi 
del Duecento tennero dietro i «commentatori» bolo- 
gnesi Giovanni da Imola, Cino da Pistoia (che si era 
formato a Orléans) e, a Napoli, Andrea d'Isernia. Più 
ancora di quelli della generazione precedente, questi 
docenti erano nello stesso tempo dei professionisti e 
occupavano non di rado posti importanti dell’ammi- 
nistrazione comunale. Il tramonto dell’istituzione im- 


diritto, sviluppatesi 
al perfezionamento 
sprudenza sono tan- 
essi avvengono in un 
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periale a partire dal grande interregno (1250-73) li 
aiutò ad ammettere che l'antico diritto imperiale non 
era l’unico possibile, e a riconoscere il potere legisla- 
tivo di ogni comunità autonoma, città o stato che fos- 
se. Gli usi locali e le legislazioni municipali furono 
accettate come forme di diritto comune, alla pari del- 
la lex antica, e furono fatte oggetto di studio nelle 
facoltà. I Commentaria super usibus feudorum di An- 
drea d’Isernia e la Lectura dello stesso autore sulle 
Costituzioni di Federico II sono caratteristici di que- 
sto orientamento nuovo del diritto: erano l’opera di 
un professore che fu anche alto funzionario della mo- 
narchia angioina, e analizzavano la legislazione del 
regno di Sicilia nei diversi strati normanno, svevo e 
angioino. Pit in generale, i «commentatori» s'impe- 
gnarono sugli aspetti pratici del diritto penale, com- 
merciale e privato, piuttosto che sul diritto pubblico 
che i «glossatori» avevano messo al centro del loro 
interesse. Un’evoluzione analoga si nota nell’insegna- 
mento del diritto canonico; d’altronde furono sempre 
più numerosi i giuristi laureati # utroque, cioè sia in 
diritto civile che canonico. 

Queste trasformazioni nell'insegnamento della 
giurisprudenza permisero davvero, alla fine del Due- 
cento, la diffusione del diritto romano in Occidente. 
Si moltiplicavano i giuristi esperti di problemi prati- 
ci, mentre l'influenza del diritto antico si faceva senti- 
re anche nei paesi di diritto consuetudinario: Sven 
Stelling-Michaud ha mostrato che in Svizzera la pre- 
senza di molti universitari che avevano studiato a Bo- 
logna non ebbe per effetto l'abbandono degli usi lo- 
cali, cui la popolazione era legata, ma la loro trasfor- 
mazione attraverso l'introduzione di molte procedure 
del diritto romano. In quest'epoca inoltre, sotto l'in- 
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fluenza di giuristi di formazione universitari 
la redazione delle consuetudini della Fran 
trionale (intorno al 1250 in Normandia 
di Vermandois, nell’orleanese, intorno 
ducato di Tours e nel 1280 circa a Beauvais) 

Dalla fine del Duecento il nuovo orientament 
consistente nella preponderanza della facoltà di dirie. 
to, non si registra solo nelle università italiane: lo 
stesso avviene a Salamanca e nelle università della 
Francia meridionale. È significativo il quadro dato da 
Y. Dossat e H. Gilles dell'attività dell'università di 
Tolosa nel Duecento: del tutto secondaria la facoltà 
di artes, mentre quella di teologia non era stata orga- 
nizzata e la sostituiva lo studium sollemne del conven- 
to domenicano, dove si professava un tomismo senza 
originalità. In compenso era vitalissima la facoltà di 
diritto, dove l'insegnamento fu influenzato in un pri- 
mo momento dal metodo bolognese della glossa, cui 
si sostitui gradualmente quello del trattato (permette- 
va lo studio sistematico di un intero problema giuri- 
dico) e delle questioni (studiavano casi concreti). 
Grande fu l’importanza di questa facoltà, che nel 
corso del Duecento assicurò il trionfo quasi completo 
del diritto romano in Linguadoca e fori molti giuri- 
sti qualificati alla Chiesa (compresi due cardinali) e 
all'’amministrazione del re, almeno nella cornice re- 
gionale dell’amministrazione del siniscalco. 


a, si avviò 
cia setten- 
nella contea 
al 1270 nel 


Il Duecento si conclude su impressioni contra- 
stanti: contraddizioni che si manifestano nel modo 
più chiaro, crisi che straziano l’università più presti- 
giosa, che è quella di Parigi, e rimettono in discussio- 
ne i contenuti e i metodi dell’insegnamento, ma an- 
che indiscutibile dinamismo degli uomini, rinnova- 
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mento degli studi di diritto, prosperità delle piccole 
università (accanto a quello di Tolosa, si sarebbe po- 
tuto fare l'esempio di Padova). Si pone obbligatoria- 
mente il quesito che è al centro della storiografia del. 
le università europee del Tre e del Quattrocento: de- 
clino o trasformazione? 
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LA FINE DEL MEDIOEVO (XIV.XV SECOLO). 
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Generalmente la storia delle università a il 
XIV e il XV secolo. Dal punto di vista delle istituzio- 
ni e dell’organizzazione didattica le università non fa- 
rebbero altro che ripetere l'assetto duecentesco, e la 
creazione piena di vita del primo periodo diventereb- 
be un modello bello e pronto, destinato a essere ri- 
prodotto indefinitamente. Un’analoga sclerotizzazio- 
| ne avrebbe colpito anche il contenuto degli studi: 

mentre col nominalismo la scolastica imboccava una 
via senz’uscita, l’insegnamento del diritto si fermava 
con la figura di Bartolo. 
Certo i contemporanei sarebbero rimasti assai 
} sorpresi da questi giudizi, ai quali avrebbero opposto 
il successo dell'istituzione universitaria, che passa 
dalla quindicina delle università del 1300 alle settanta 
e più del 1500, il numero verosimilmente in rialzo 
degli studenti e lo splendore degli edifici universitari 
che ormai impongono nello spazio urbano, accanto ai 
monumenti civili e religiosi, la presenza e il prestigio 
dell'università; lo ricordano ancor oggi centri come 
Oxford, Cambridge e Salamanca. 
' Gli studi piú recenti cambiano inoltre la nostra 
idea delle università tardomedievali. Malgrado qual- 
che tentativo in queste direzione, è certo impossibile 
riabilitare completamente la «tarda scolastica» e ne- 
garne le componenti di sclerotizzazione e decadenza. 
Ma questo non significa che il ruolo delle università 
nella società del tempo sia stato meno importante; 


em eee ——————£ 


151 


Scanned by CamScanner 


nella seconda parte del libro vorremmo affrontare so- 
prattutto questo problema. 

La seconda parte è dunque ancor più parziale 
della prima: neppure qui abbiamo condotto uno stu- 
dio fine a se stesso delle dottrine teologiche, filosofi- 
che, scientifiche e cosi via, nate e insegnate nell’uni- 
versità. Non torneremo più su quanto riguarda le isti- 
tuzioni universitarie, anche se questo non implica la 
loro perfetta stabilità dal Due al Quattrocento. Il fat- 
to è che si è preferito insistere sui rapporti fra l’uni- 
versità e la società contemporanea, cercando di co- 
glierli da tre punti di vista. In primo luogo da quello 
tradizionale della Chiesa: si tratta di stabilire il ruolo 
svolto dalle università, in quanto istituzioni religiose, 
nella Chiesa tardomedievale. C'è poi il punto di vista, 
più moderno, degli stati, e a questo proposito ci si 
domanda quale posto abbiano avuto le università nel- 
l'organizzazione degli stati europei alla fine del Me- 
dicevo, e a quali trasformazioni siano andate incon- 
tro per adattarsi a condizioni politiche nuove. Infine, 
dal punto di vista degli universitari come individui, ci 
chiediamo quale posizione sociale fosse loro assicu- 
rata dal patrimonio, dal modo di vivere e dalla men- 
talità. 

Questi temi sono oggi, a mio avviso, al centro 
della ricerca sulle università tardomedievali, sulla 
spinta di un orientamento storiografico la cui origine 
è duplice. 

Esso deriva dal fatto che gli storici non studiano 
solo le grandi università di Parigi, Oxford e Bologna, 
ma s’interessano anche alle piccole universita come 
quelle dell'Europa centrale, di Colonia, di Lovanio, 
di Padova, della Francia meridionale. In questo caso 
viene meno la spinta a studiare esclusivamente le 
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opere dei professori, che sono in genere poco origi. 
nali, o a deplorarne la decadenza rispetto al XIII k 
colo, trattandosi di fondazioni tre-quattrocentesche 
In compenso l’attenzione dello 


at i; € dello studioso è attirata 
dalla vitalità di queste università e dalla loro evidente 


importanza nella società del tempo, almeno a livello 
locale. 

Il secondo motivo è che gli storici delle università 
hanno cominciato a interessarsi a documenti d’un ti- 
po nuovo. Dapprima si utilizzavano soprattutto i do- 
cumenti ufficiali (bolle, carte, statuti, regolamenti e 
simili) cui si aggiungeva lo studio delle opere degli 
universitari o almeno dei maestri più famosi. Rifletto- 
no questa situazione le grandi opere della fine del 
secolo scorso, come il Chartularium Universitatis Pa- 
risiensis di H. Denifle ed E. Chatelain, o gli Statuts et 
privilèges des universités françaises di M. Fournier. À 
questo tipo di documenti si dirigono ancora, come si 
é visto, gli storici delle universita del Duecento; per i 
due secoli seguenti, invece, si usano oggi fonti molto 
più abbondanti e diversificate per l’origine. 

Negli archivi delle università accanto ai libri 
ufficiali in cui si copiavano gli statuti e i privilegi, 
appaiono infatti i registri puramente amministrativi 
che informano sulla vita quotidiana dell’università; 
sono libri di conti, delibere delle facoltà e delle na- 
zioni, matricole e liste di titolati. Per esempio, le liste 
permettono di conoscere al completo gli effettivi del- 
l'università, l'origine degli studenti, la durata degli 
studi, la percentuale di coloro che arrivavano a otte- 
nere un titolo e cosî via. Bisogna poi tener conto de- 
gli archivi, spesso molto ricchi, dei collegi: una buo- 
na parte riguarda i beni e i redditi dei collegi (e da 
questo punto di vista sono documenti preziosi per la 
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storia economica), ma se ne ottengono anche molte 
indicazioni sulla composizione dei collegi, la vita 
quotidiana, la disciplina, la biblioteca ecc. 

Inoltre gli storici ricorrono in misura sempre più 
massiccia a documenti che non riguardano diretta- 
mente l'università ma che illuminano il posto delle 
università nel complesso della società. Gli archivi no- 
tarili possono informarci sulle fortune degli universi- 
tari, sulle loro relazioni familiari, sulle transazioni in 
cui erano coinvolti. Come i contratti, cosi i processi 
(per esempio gli Archivi del Parlamento di Parigi) 
sono un mezzo per cogliere i rapporti tra gli universi- 
tari e i contemporanei, e permettono fra l’altro di stu- 
diare l'applicazione pratica dei privilegi universitari. 

Talora sono interessanti anche gli archivi delle 
istituzioni ecclesiastiche e gli archivi municipali: per 
esempio questi ultimi hanno consentito qualche volta 
lo studio della remunerazione dei professori e della 
politica universitaria dei comuni. 

Ci sono infine i registri delle grandi cancellerie, 
della cancelleria del regno di Francia, d’Inghilterra, 
di Castiglia e della cancelleria pontificia, che illumi- 
nano la politica dei governi e del papato verso le uni- 
versità e permettono anche di seguire le tracce di 
molti universitari e di ricostruirne la carriera durante 
e dopo gli studi, al servizio degli stati o della Chiesa, 
negli uffici o nei benefici. 

Non si devono dimenticare le fonti letterarie, 
sempre più numerose, che danno una testimonianza 
insostituibile sulla mentalità degli studenti e dei mae- 
stri: basti pensare alle lettere di studenti italiani del 
Trecento studiate da Jacques Monfrin o ai discorsi di 
Gerson. 


Dunque per la storia delle università alla fine del 
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Medioevo i documenti non mancano, e anzi il ricer. 
catore è disorientato dalla loro abbondanza. Le edi 
zioni dei libri di conto delle università, delle matrico- 
le, dei rotuli degli studenti, dei cartolari, dei collegi 
sono ancora incomplete, e al limite sarebbe necessa- 
rio cercare in tutte le serie di documenti esistenti 
perché quasi tutti contengono potenzialmente infor- 
mazioni sulle università. Oggi ci si preoccupa di in- 
ventariare la tipologia delle fonti utili per la storia 
delle università e si è d'accordo nel pensare che l'al- 
lestimento di dizionari prosopografici degli universi- 
tari europei nel tardo Medioevo, e dunque di tutti i 
maestri e gli studenti citati nei documenti, senza limi- 
tarsi ai più famosi, sia la condizione indispensabile 
per un vero lavoro di sintesi sul ruolo sociale delle 
università. Ma tutto ciò richiede spogli molto ampi di 
cui si potrà venire a capo su larga scala solo costi- 
tuendo gruppi di lavoro e ricorrendo ai metodi mo- 
derni di trattamento automatico dell’informazione: 
solo cosí ci si potrà avvantaggiare della massa enorme 
di schede e notizie individuali che si possono estrarre 
dagli archivi notarili, dai registri pontifici e cosí via. 
È di buon auspicio che da diverse parti le indagini 
siano state avviate. Il tempo delle sintesi è ancora 
lontano: i capitoli seguenti presentano dunque risul- 
tati provvisori e valgono come un bilancio e insieme 
come un invito a nuove ricerche. 
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CAPITOLO QUARTO 


LE UNIVERSITA E LA CHIESA 


nn 
Le università rimanevano istituzioni della Chiesa 
anche se, come vedremo, i poteri pubblici limitarono 
alcuni privilegi ecclesiastici degli universitari. Senza 
dubbio aumentò la componente laica fra i maestri e 
gli studenti, particolarmente nelle università italiane e 
nella Francia meridionale: ad Avignone, nel Quattro- 
cento i titolari di insegnamenti giuridici erano laici 
per piú della metà e, quel che piú conta, erano sem- 
pre piú numerosi coloro che, al termine degli studi, 
intraprendevano carriere laiche. Si attribuisce a papa 
Urbano V (1362-70) il disinganno tradíto da una fra- 
se che si riferisce agli studenti mantenuti dalla Santa 
Sede: «D’accordo, non diventeranno ecclesiastici tut- 
| ti quelli di cui curo l'educazione: molti sceglieranno 
| un ordine monastico o il clero secolare, altri resteran- 
no nel mondo e saranno padri di famiglia ma, qua- 
| lunque sarà la loro condizione, gli sarà sempre utile 
| laver studiato, dovessero pure esercitare un lavoro 
manuale» ?. 
Comunque il papato conservava il monopolio del- 
‘la Chiesa in fatto di insegnamento e di conferimento 
| della licenza, mentre per la fondazione di un nuovo 
studium generale era necessaria una bolla pontificia. I 
papi si aspettavano sempre che le università fornisse- 
ro alla Chiesa teologi e giuristi ben preparati, e svol- 


1 Citato da B. Guillemain, La Cour pontificale d'Avignon (1309. 
1376). Etude d'une société, Paris, 1962, p. 142. 
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ro un certo ruolo, come istituzioni, nella vita ge. 
esse 10 ruol 
Se della cristianità. 


1. Il fallimento della teologia universitaria 


Nel Duecento la tendenza dei papi era stata quel. 
la di riservare una specie di monopolio alla facoltà 
parigina di teologia, considerata in materia di fede 
come un'autorità che col suo magistero raggiungeva 
tutto il mondo cristiano. Questa concezione fu segui. 
ta, nella seconda metà del Trecento, da una politica 
di decentramento, e quasi tutte le università, vecchie 
e nuove, ebbero la loro facoltà di teologia. Non ci si 
deve far fuorviare dalla moltiplicazione delle facoltà 
di teologia che, tranne pochi casi, si risolveva in pra- 
tica nelle scuole già esistenti presso i conventi dei 
mendicanti della città, che in tal modo si integravano 
nell’università. Per esempio, dalla matricola dell’uni- 
versità di Avignone si può constatare che dal 1430 al 
1478 tutti gli insegnanti di teologia appartenevano 
agli ordini mendicanti e che anche fra i 271 studenti 
iscritti alla facoltà, 250 appartenevano agli stessi ordi- 
ni. Benedetto XII aveva cercato di suscitare fra gli 
ambienti monastici tradizionali l’amore per gli studi 
teologici, disponendo che ogni convento mandasse 
un monaco su venti all'università, ma la riforma falli 
per la cattiva volontà degli abati. 

Dunque nella Chiesa tre-quattrocentesca i religio- 
si formatisi nelle facoltà di teologia erano pochi e ap- 
partenevano per la maggior parte agli ordini mendi- 
canti. Le cause di questa situazione vanno cercate 
nella durata e nella difficoltà degli studi di teologia, 


nella concorrenza del diritto, nella composizione so- 
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ciale delle università, e nell’orientamento generale del 
clero secolare; le conseguenze furono negative anche 
perché nello stesso periodo sono indiscut 
di sclerotizzazione e decadenza nell’in 
della teologia. 

Si continuavano a insegnare le dottrine del Due- 
cento. La corrente agostiniana, fondata su un intran- 
sigente «realismo», conservava i suoi fautori, special- 
mente a Oxford. A Parigi il partito tradizionale, la 
via antiqua, dell'insegnamento teologico era rappre- 
sentato dal tomismo, cui restavano fedeli i domenica- 
ni e alcuni maestri secolari. Ma il mancato rinnova- 
mento di queste dottrine faceva si che l'insegnamento 
si riducesse alla ripetizione delle stesse idee e degli 
stessi argomenti. 

Ma, almeno nel Trecento, nuove dottrine sono 
nate nelle facoltà di teologia. La più originale si deve 
a Guglielmo di Occam (prima del 1300-1349) che ri- 
prende, pur criticandolo su molti punti, il pensiero di 
Giovanni Duns Scoto (1265-1308). L’uno e l’altro 
erano francescani inglesi e insegnarono a Oxford e a 
Parigi. Già con s. Bonaventura e Giovanni Peckham 
il loro ordine non aveva mai dissimulato di non anda- 
re d’accordo con s. Tommaso, e cosî la loro opera si 
presenta anzitutto come una critica al tomismo. L’im- 
portanza e l’interesse teologico del pensiero di Scoto 
e Occam sono innegabili, ma non sembra che gli ef- 
fetti sull’insegnamento universitario della teologia 
siano stati positivi. 

Il motivo non è nelle condanne di cui fu dappri- 
ma vittima lo stesso Guglielmo di Occam con alcuni 
teologi suoi seguaci. Infatti dopo il 1350 l’occami- 
smo, grazie alle attenuazioni di autori come Giovanni 
Buridano, penetrò largamente nelle università, so- 
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prattutto a Parigi, a Oxford e nelle università tede. 
sche (ma non a Colonia). Nella Parigi del Quattro. 
cento gli occamisti, che erano i fautori della via mo- 
derna in teologia, facevano aperta concorrenza ai to- 
misti e alla fine del secolo maestri occamisti come 
Tommaso Bricot, Noël Bédier e altri, nonostante 
un'ultima proibizione dal 1474 al 1481, dominavano 
nella facoltà di teologia. Eppure questa scuola è pas- 
sata alla storia soprattutto per i sarcasmi di Erasmo e 
la satira di Rabelais: il disprezzo era meritato? 
L’occamismo non si opponeva al tomismo come 
una dottrina contro un’altra, ma piuttosto contrasta- 
va la teologia dogmatica del Duecento con una critica 
della teologia: il suo obiettivo principale era lo sman- 
tellamento della sintesi realizzata da san Tommaso, 
con la quale il soggetto conoscente passava, con un 
unico movimento, dallo studio della natura alla con- 
templazione di Dio creatore e «signore delle nature» 
(P. Vignaux). Duns Scoto e, in modo ancor piú radi- 
cale, Guglielmo di Occam separarono i due domini 
perché, se ammettevano con Aristotele e san Tomma- 
so che la conoscenza proviene dai sensi, non pensa- 
vano che si potesse risalire a posteriori da una causa 
all'altra, dalla conoscenza del mondo sensibile a Dio. 
Secondo Duns Scoto rimanevano possibili una qual- 
che conoscenza di Dio e anche la prova della sua 
esistenza, grazie all’ontologia e alla comprensione di 
Dio come «Essere infinito». Questa soluzione non 
trovava d’accordo Guglielmo di Occam, che separava 
completamente la scienza e la fede: da una parte i 
sensi ci rivelano il mondo sensibile, regno della con- 
tingenza, dove la nostra conoscenza raggiunge il gra- 
do della probabilità, non della legge di natura (e si 
osservi che nel dominio della scienza Occam era per 
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l’empirismo); dall'altra c'è Dio onnipotente e perfet- 
tamente libero, che sfugge alla comprensione dell'in- 
telletto: i concetti utilizzati dai teologi, e anche l'«Es- 
sere infinito» di Duns Scoto, sono completamente 
inadeguati, nient'altro che parole, per un nominalista 
come Occam, puri segni fonici arbitrari, utili lingui- 
sticamente, ma privi di ogni corrispondenza con la 
realtà. Perciò la nostra intelligenza non è capace di 
afferrare nulla di Dio; tutto ciò che possiamo saperne 
è quanto Lui stesso ha voluto rivelarci. La religione 
per Occam era dunque puro fideismo e l’unico lavo- 
ro teologico valido era, secondo lui, la lettura del te- 
sto rivelato della Bibbia. 

L'occamismo, il cui aspetto più importante è con- 
sistito certo nella sua funzione critica, si è impegnato 
in un’implacabile distruzione delle grandi sintesi del- 
la scolastica, cosa certo necessaria agli sviluppi suc- 
cessivi del pensiero religioso dell’Umanesimo, della 
Riforma e della Controriforma. Ma sui tempi brevi 
gli effetti della penetrazione dell’occamismo non so- 
no stati positivi per il funzionamento dell’università. 

Certo quel pensiero ha stimolato, specialmente 
nelle facoltà di artes, lo sviluppo delle ricerche scien- 
tifiche già avviate nel Duecento. Bradwardine prose- 
gui quella tradizione a Oxford. Nella seconda metà 
del Trecento Giovanni Buridano, Nicola di Oresme e 
Pietro d'Ailly, che avevano promosso l’accettazione 
dell'occamismo all'università di Parigi, composero 
anche opere fisiche. È stato possibile sottolineare la 
«modernità» di alcune loro intuizioni specialmente di 
meccanica, e insieme i condizionamenti che fermaro- 
no la loro speculazione, e cioè la mancanza di un 
linguaggio matematico e di tecniche di sperimenta- 
zione adeguate. 
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Ma l’effetto principale dell’occamismo nelle fa. 
colta di teologia fu quello di rendere sterile l insegna- 
mento. Esso avrebbe invero potuto stimolare gli stu- 
di biblici, nei quali Occam vedeva l’unico aspetto so- 
lido della teologia, ma sarebbe stato necessario inizia- 
re rinnovando i metodi dell’esegesi e ripristinando i 
testi originali, mentre invece ci si appagava di mano- 
scritti sempre più scorretti della Vulgata. Restò sfor- 
tunatamente lettera morta la decisione del concilio di 
Vienne (1311) con cui si richiedeva che le università 
principali istituissero cattedre di greco, di ebraico, di 
arabo e di caldeo, e rimase isolata l’opera del france- 
scano Niccolò di Lira che conosceva le lingue orien- 
tali e con la Postilla cercò d’inaugurare un'esegesi 
filologica e storica del Vecchio Testamento. Gli altri 
teologi si limitavano a ripetere indefinitamente le 
glosse patristiche e carolinge, e la Storia scolastica di 
Petrus Comestor. Per il rinnovamento degli studi bi- 
blici, propiziato dai progressi della filologia, bisogne- 
rà attendere l’Umanesimo. 

Dunque i maestri si attestarono, per lo più, sui 
metodi scolastici tradizionali, che però la critica occa- 
mista aveva svuotato di serietà e di sostanza; si discu- 
teva senza fine sulla definizione di concetti di cui era 
nota l’arbitrarietà, e ci si compiaceva di moltiplicare 
fino all’assurdo le ipotesi costruite sull'idea della so- 
vrana libertà di Dio. 

Gli stessi teologi finirono per percepire la sclero- 
tizzazione dell’insegnamento teologico, e ne fu in- 
fluenzata l’idea che essi avevano del loro lavoro e del 
loro ruolo nella Chiesa. La pratica di esercizi sempre 
più formali, la ripetizione all’infinito di testi e argo- 
menti sempre uguali, l’idea che in fondo non fosse 
più possibile nessuna sintesi teologica coerente, da 
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tutto questo nacque in loro una generale tendenza 
all’eclettismo e allo scetticismo. I migliori, convinti 
dell’inutilità del loro insegnamento, cercarono altri 
mezzi per restituire un senso alla propria vita e un 
ruolo all'istituzione di cui erano membri. 

Il potere fu la prima tentazione, se è vero che 
fin dal Duecento i papi riconoscevano alle facoltà 
di teologia, o almeno a quella di Parigi, una specie 
di autorità in materia di fede. Nel Tre-Quattrocen- 
to le università continuarono a svolgere la funzio- 
ne di custodi dell’ortodossia, e non solo al proprio 
interno. Le giurisdizioni ecclesiastiche — tribunali 
dei vescovi o dell’inquisizione — ne sollecitavano 
spesso un parere, che aveva il suo peso al momento 
del verdetto. 

Ma gli universitari non si accontentarono di aiuta- 
re la Chiesa nella repressione dell’eterodossia: molti 
ambivano a contare nel governo stesso della Chiesa, e 
la crisi conciliare forni l'occasione di realizzare quel- 
l'aspirazione. 

Già nel Duecento i teologi universitari non erano 
rimasti estranei ai problemi ecclesiologici, che aveva- 
no costituito, come è stato dimostrato dal p. Congar, 
un aspetto del conflitto tra secolari e mendicanti. Ma 
quei problemi sono diventati molto piú urgenti nel 
Trecento, e il primo motivo va ricercato nell’evolu- 
zione stessa della Chiesa, dato che il rafforzamento 
della centralizzazione, realizzato dai papi di Avigno- 
ne, si portava dietro lo sviluppo di un pesante appa- 
rato amministrativo e moltiplicava ogni tipo di abusi 
destinati ad avere effetti traumatici sui contempora- 
nei e a indurli a riflettere sulla natura del potere nella 
Chiesa e sulle condizioni del suo esercizio. Questa 
riflessione fu particolarmente attiva nell'ordine fran- 
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cescano, cui appartenevano per lo più i grandi teolo- 
gi del Trecento. L'ordine era diviso fra i due ideali 
tradizionali della povertà e della sottomissione diretta 
alla Santa Sede, che si rivelavano incompatibili ogni 
giorno di pi. Il successo universitario del nominali- 
smo stimolò cost la riflessione ecclesiologica e con- 
dusse molte università a mettere in discussione 
perfino il principio della monarchia papale. Il nomi- 
nalismo non incoraggiava infatti gli universitari a lan- 
ciarsi nella costruzione di nuove sintesi teologiche di 
ampio respiro, e promuoveva piuttosto l'interesse 
scientifico per i problemi particolari, precisi, di cui si 
potevano esaminare razionalmente tutti gli aspetti. 
D'altro canto con la tesi dell’assoluta libertà di Dio e 
dell’inconoscibilità dei suoi disegni al di fuori del te- 
sto rivelato, il nominalismo metteva in discussione il 
diritto divino e la necessità delle istituzioni ecclesiasti- 
che esistenti. Il riferimento alla lettera del Vangelo 
diventerà un procedimento classico della critica alle 
strutture della Chiesa. Per di più anche l’idea di dirit- 
to naturale appariva sospetta ai nominalisti, per i qua- 
li tutto è contingenza nella natura, sicché si finiva per 
abbattere la necessità razionale di cui potevano avva- 
lersi le istituzioni. Dunque la società cristiana doveva 
organizzarsi solo in funzione di verità probabili e di 
considerazioni pratiche, quelle del bene comune e 
dell’utilità pubblica; per i nominalisti la società era 
solo la somma degli individui che la’ compongono 
perché, nel campo sociale come in quello della natu- 
ra, la realtà è fatta solo di individui e le istituzioni, 
come i concetti, sono prive di valore intrinseco e si 
giustificano solo in rapporto alla loro utilità pratica e 
al servizio fornito al popolo dei fedeli. 
Alcuni teologi del Trecento criticarono violente- 
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mente le strutture ecclesiastiche: i vari autori limita- 
vano con maggiore o minore decisione le prerogative 
della Chiesa e soprattutto del papato, denunciate co- 
me altrettanti abusi e invenzioni puramente umane, e 
affermavano i diritti della societa civile e dei laici, 
considerando lo stato come l’istituzione incaricata in 
linea di massima di farsi responsabile del bene comu- 
ne dei fedeli; questa posizione era piú apparentemen- 
te che realmente democratica, perché gli autori erano 
spesso molto indulgenti con i prìncipi e restavano sul 
vago quanto alle modalità del controllo popolare. 
Queste tesi furono sviluppate da Marsilio da Padova, 
già rettore dell'università di Parigi, nel Defensor pacis 
(1324), dallo stesso Occam con il Dialogus composto 
dal 1331 al 1338 e da Wycliff, professore di teologia 
a Oxford, che compose due trattati sulla nozione di 
autorità, il De dominio divino e il De civili dominio 
(1375-76). Tuttavia essi non rappresentano in pieno 
l’ambiente universitario, che condannò generalmente 
le loro opere; del resto gli autori le componevano 
quando avevano già più o meno abbandonato l’uni- 
versità e si erano messi al servizio di governi in con- 
flitto con la Santa Sede. 

In una forma più moderata queste idee erano pe- 
rò assai diffuse tra gli universitari nominalisti che, co- 
me si è detto, dal 1350 dominavano nella maggior 
parte delle facoltà di teologia. 

Il Grande Scisma (1378-1417) forni loro l’oc- 
casione per tentare l'applicazione pratica delle lo- 
ro teorie e con i concili di Costanza (1414-17) e di 
Basilea (1431-49) sorse in molti l’illusione di po- 
ter giocare un ruolo di primo piano nella trasforma- 
zione del governo della Chiesa, che s’intravvedeva 
prossima. 
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Dal 1378 le università dettero continuamente opi- 
nioni e consigli sui mezzi adatti a eliminare lo Sci- 
sma. Dopo aver sostenuto per qualche anno il papa 
di Avignone, l'università di Parigi si dichiarò favore- 
vole al concilio ecumenico e prese a mobilitare l'opi- 
nione pubblica a favore di questa soluzione. Pietro 
d'Ailly e Giovanni Gerson a Parigi, Francesco Zaba- 
rella a Padova furono i principali fautori della tesi 
conciliare, di evidente influenza occamista: secondo 
loro, il potere papale derivava da una delega e se il 
papa si rivelava eretico o scismatico toccava all’as- 
semblea conciliare, rappresentante del popolo dei fe- 
deli, assumersi la responsabilità del bene comune del- 
la cristianità. Secondo alcuni il concilio poteva essere 
convocato dall'imperatore, secondo altri, più mode- 
rati, dai cardinali. Il concilio avrebbe giudicato il pa- 
pa e avrebbe operato le riforme necessarie alla Chie- 
sa, che fra l’altro consistevano nel por fine all’onnipo- 
tenza della sovranità dei pontefici, di cui si sarebbe 
inoltre frenata l’ingerenza sui diritti degli stati e delle 
chiese nazionali. 

Non rientra nei nostri scopi il racconto del conci- 
lio di Costanza: ricordiamo solo che gli universitari vi 
ebbero un ruolo molto importante, come fu evidente 
perfino nelle procedure eccezionali adottate dal con- 
cilio: i Padri del concilio deliberavano per «nazioni», 

sul modello di quelle dell'università, e accanto ai car- 
dinali erano presenti, nel conclave in cui fu eletto 
Martino V, i delegati delle nazioni. Pietro d’Ailly fu 
l’anima del concilio, e i delegati di Colonia osservaro- 
no: «L'Università di Parigi, è molto bene al corrente 
degli affari della Chiesa; il suo prestigio è grande. 
Infatti, per le questioni difficili, si riuniscono abitual- 
mente i dottori e maestri di questa Università, che si 
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trovano a Costanza in numero di 200 o piú, e si con- 
clude secondo le loro opinioni» ?. 

Pietro d’Ailly con i suoi amici spinse le idee con- 
ciliariste fino alle estreme conseguenze e fece adotta- 
re dal concilio il decreto Frequens (9 ottobre 1417), 
che imponeva al papa la riunione periodica e de jure 
del concilio, trasformato in vero «Parlamento della 
Chiesa». 

Nel concilio di Basilea avrebbero potuto trionfare 
gli universitari, che vi parteciparono in gran numero 
intorno al celebre canonista bolognese Nicolò Tude- 
schi, detto il Panormita, e a Tommaso di Courcelles, 
maestro di teologia a Parigi: essi ebbero tutto l’agio 
di proporre i progetti di riforma più diversi, fra cui 
quello che prevedeva che i cardinali avrebbero dovu- 
to essere in possesso della licenza o del dottorato, e 
di affermare con violenza crescente il primato del 
concilio sul papa. Ma il concilio di Basilea, alla fine, 
falli, vittima delle discordie interne, dell’indifferenza 
dei prìncipi e della scaltra ostinazione di Eugenio IV. 
Del resto la sconfitta non si portava dietro la restau- 
razione integrale della monarchia pontificia perché 
ogni chiesa nazionale aveva approfittato di questi an- 
ni di crisi per conquistare maggiore autonomia. 

Le teorie conciliariste non scomparvero dalle uni- 
versità, ma tornarono a essere semplici pretesti per 
esercizi scolastici. Potevano ancora contare nel gover- 
no della Chiesa solo gli universitari che, come il car- 
dinale Niccolò Cusano, rinnegarono le antiche con- 


? Citato in E. Delaruelle, P. Ourliac, E.R. Labande, La Chiesa al 
tempo del Grande Scisma e della Crisi Conciliare (1378-1449), in Storia 
della Chiesa, a c. di A. Fliche e V. Martin, Torino, SAIE, vol. XIV, 
1967-71, t. 1, p. 248. 
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inzioni conciliariste pet mettersi al servizio dei papi. 
I ‘cata nei concili gli universitari non la 


'autorità eserci | i se 
ipa neppure nelle chiese nazionali, che erano 
controllate dai prìncipi e dirette da un episcopato re- 


clutato spesso fra i ranghi dell'alta aristocrazia. 

Le cause della sconfitta del conciliarismo si deb- 
bono evidentemente a motivi molteplici, che vanno 
molto al di là delle università. Va però notato che 
anche tra alcuni esponenti dell’università le convin- 
zioni conciliariste e gallicane dopo il 1417 s indeboli- 
rono: essi si accorsero infatti che quelle teorie ri- 
schiavano di danneggiare i loro interessi reali, dal 
momento che a partire dal Duecento gli universitari 
avevano avuto proprio nei papi i loro sostenitori più 
decisi e, durante il Trecento, fra coloro che più ave- 
vano goduto della centralizzazione pontificia, ora de- 
nunciata, in fatto di uffici e benefici, c'erano appunto 
gli universitari. Essi capirono insomma che l’attacco 
all'istituzione che li aveva tanto aiutati e la difesa del- 
le chiese nazionali, che si annunciavano meno bene- 
vole, erano altrettante incoerenze. 

Nel 1438 Carlo VII e i suoi consiglieri gallicani 
dovettero integrare nella Prammatica Sanzione di 
Bourges privilegi esorbitanti a favore degli universita- 
ri, per metterne a tacere l'ostilità. 

Una volta di piú gli universitąri, impediti dalle 
ambiguità della loro condizione, non avevano svolto 
fino in fondo il compito che sembrava proprio della 
loro vocazione intellettuale. 

Va aggiunto infine che la partecipazione degli 
universitari, soprattutto parigini, agli affari generali 
della Chiesa al tempo della crisi conciliare ebbe con- 
seguenze negative per il funzionamento delle univer- 
sità. Le posizioni assunte dai teologi parigini provo- 
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carono la partenza da Parigi della maggior parte de- 
gli studenti stranieri fautori del papa di Roma. Gli 
italiani, gli inglesi, i tedeschi rientrarono in patria e 
queste migrazioni, guidate talvolta da maestri celebri, 
sono all'origine della fondazione di numerose univer- 
sità dell'impero, a Erfurt (1379), a Vienna (completa- 
mente riorganizzata nel 1384), a Heidelberg (1385). 

Molti maestri, poi, sempre impegnati in ambasce- 
rie, riunioni e concili, non insegnavano piú assidua- 
mente; la conseguenza dell’assenteismo dei professori 
fu certo un netto abbassamento della regolarità e del- 
la qualità degli studi. 

Si verifica dunque un nuovo paradosso: mentre 
gli universitari proclamavano a gran voce il loro dirit- 
to a un posto di preminenza nel governo della Chie- 
sa, si chiudeva il reclutamento nelle università, e lin- 
segnamento peggiorava. Mentre parlavano e agivano 
avendo come orizzonte la cristianità, gli universitari 
lasciavano che si dequalificasse l'istituzione stessa cui 
attingevano il loro prestigio, e questo aumentava la 
mancanza di realismo delle loro pretese. 

Il misticismo fu l’altro rimedio alla sclerotizzazio- 
ne dell’insegnamento che i teologi individuarono. La 
grande corrente mistica che anima il cristianesimo 
tardomedievale, almeno nella metà settentrionale del- 
l'Europa, nacque nelle comunità monastiche o tra il 
clero secolare dei paesi renani e dei Paesi Bassi, per 
lo più fuori delle università. Ma il nominalismo aveva 
creato un clima universitario favorevole all’accetta- 
zione di queste tendenze, per via dell'idea che alla 
base del rapporto tra uomo e Dio poteva esserci non 
la ragione ma la fede: per chi non si appagava delle 
speculazioni puramente logiche sull’onnipotenza di- 
vina, restava aperta la via a cercar di cogliere il pro- 
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gresso della grazia nel proprio intimo attraverso l'e. 
sercizio spirituale. Questa Impostazione, gia presente 
in Pietro d'Ailly, ha avuto successo con Gerson, dot- 
tore di teologia del collegio di Navarra, poi cancellie- 
re dell'università, di formazione nominalistica. Di 
Jean Charlier de Gerson (1363-1429) si parla spesso 
come dello «specchio del suo tempo» e infatti la sua 
opera, molto abbondante, è non di rado superficiale. 
Tuttavia egli partecipò a tutti gli aspetti della vita 
universitaria parigina, fu uno dei protagonisti del 
concilio di Costanza ed ebbe in Francia un peso poli- 
tico di cui si avrà occasione di riparlare. Come teolo- 
go sentiva l'esigenza di completare la «teologia spe- 
culativa» scolastica con una «teologia mistica» che ri- 
conducesse il dotto all'amore per Cristo, unica verità. 
Questa carità non doveva restare puramente contem- 
plativa perché, dandone lui stesso l'esempio, Gerson 
esortava a concretarla attraverso le buone opere, co- 
me la predicazione ai laici e l'istruzione dei chierici 
poveri che non potevano accedere all'università, tutte 
attività che gli parevano degne di essere incoraggiate. 
Quest’atteggiamento generoso contrasta con l’orgo- 
glio di casta di tanti universitari dell'epoca e insieme 
manifesta, bisogna dirlo, un consapevole disconosci- 
mento della specificità del lavoro intellettuale: per 
Gerson l’universitario è semplicemente un chierico e 
il suo lavoro teologico deve preparare alle attività del 
ministero pastorale. 

Nel Quattrocento la popolarità dell’opera di Ger- 
son, che in parte era scritta in volgare, fu notevole. 
Sul suo esempio molti universitari in Francia e in 
Germania cominciarono a preoccuparsi anche del 
problema pastorale: alcuni composero manuali di li- 
turgia o di morale ad uso del clero delle parrocchie, 
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altri, mendicanti o secolari, influenzarono nella realtà 
la pietà dei laici con le pr pubbliche cui la gen- 
te accorreva in massa. È stato notato che l'università 
di Parigi favori lo sviluppo di certe devozioni, come 
quella dell’Immacolata Concezione, di origine chiara- 
mente popolare. Superando l’ambito ristretto delle 
facoltà di teologia con la loro scolastica sclerotizzata, 
alcuni universitari hanno senza dubbio contribuito 
all’approfondimento della vita religiosa dei laici nel 
corso del Quattrocento, fenomeno che è ancora poco 
conosciuto ma certo ha preparato il terreno alla Ri- 
forma e alla Controriforma. 

Sarebbe sbagliato, perciò, pensare che i teologi 
dell'università non abbiano pit giocato alcun ruolo 
nella Chiesa del Tre e del Quattrocento; si trattò pe- 
rò di un impegno che non teneva fede alla loro voca- 
zione originaria, cioè alla ricerca e all'insegnamento 
superiore della teologia. Alla fine del Quattrocento 
un'attività di questo genere riprenderà respiro con 
l’Umanesimo, che rivelò all'Occidente la letteratura 
greca, vale a dire i testi originali di Aristotele e il 
platonismo. Questi apporti sono stati ampiamente as- 
similati in Italia già nella seconda metà del Quattro- 
cento con l’opera di Marsilio Ficino e Pico della Mi- 
randola. In Francia i primi umanisti si preoccuparo- 
no soprattutto della bellezza della lingua sicché, per 
assistere al rinnovamento umanistico del pensiero 
teologico, bisogna attendere Lefèvre d’Etaples che 
pubblicò tutta l’opera di Aristotele (1492-1515) e 
commentò le epistole di s. Paolo (1512) e i Vangeli 
(1522). 
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2. I giuristi nella Chiesa 


Ma se si prescinde dagli ordini mendicanti, alla 
fine del Medioevo la Chiesa è composta da giuristi 
molto pit che da teologi. Primo compito della Chiesa 
era infatti quello di organizzare, amministrare, dirige- 
re, e queste esigenze si dovevano in primo luogo al- 
l'evoluzione delle strutture ecclesiastiche e, in parti- 
colare, alla politica di centralizzazione dei papi avi- 
gnonesi: lo sviluppo della monarchia pontificia portò 
con sé la moltiplicazione di meccanismi amministrati- 
vi che richiedevano personale qualificato al livello 
centrale della curia come al livello locale dei legati o 
degli incaricati della riscossione delle imposte (collec- 
tae). Migliorò anche l’organizzazione amministrativa 
dei vescovi e dei capitoli delle cattedrali, che s’ispira- 
va alla Santa Sede. 

Per di più in questo periodo anche la missione 
spirituale complessiva della Chiesa fu guardata in ter- 
mini di buona gestione, e non solo per quanto riguar- 
da la difesa degli interessi materiali e politici. S'era 
allentata ormai la tensione pastorale tenuta desta dal- 
le eresie duecentesche. Perfino il problema della sal- 
vezza si poneva in termini giuridici: il cristianesimo 
era diventato «una religione di osservanza e di ope- 
re»; in quest'epoca, inoltre, si prende a fare il com- 
puto delle indulgenze e delle messe per i morti. La 
religione si era risolta nella morale e la morale nelle 
regole e nelle obbligazioni. Per i cristiani del tardo 
Medioevo, tormentati dagli scrupoli, il timore era 
quello di dimenticare un rito di trascurare un’opera 
pia, di infrangere un precetto. In questi secoli difficili 
ci si aspettava che la religione portasse l’ordine e la 
pace alle coscienze di fronte ai disordini della guerra, 
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e la sicurezza della salvezza di fronte ai rischi della 
peste e delle carestie. Il cristianesimo non era pid 
un'avventura eroica: nell'ora della morte, si trattava 
di essere «in regola» con Dio. 

In una concezione religiosa di questo genere era 
implicita, evidentemente, la fiducia assoluta nella 
Chiesa e nel suo ruolo di mediatrice. La Chiesa dove- 
va essere un'istituzione visibile, bene organizzata ed 
efficace, e non la si voleva tanto per predicare il Van- 
gelo quanto per somministrare i sacramenti, per inse- 
gnare i comandamenti, che erano altrettante regole di 
buona vita cristiana, per imporne il rispetto, se neces- 
sario con le sanzioni, infine per confermare e garanti- 
re le buone opere dei fedeli, come i pellegrinaggi, le 
fondazioni pie ecc. Di qui derivava l'idea che ci si 
faceva del prete, cui non si domandava d’essere un 
apostolo o un predicatore — per questo c’erano i 
mendicanti — ma prima di tutto un «ministro» della 
liturgia e della salvezza; ora, «la liturgia di quest’epo- 
ca non ha niente a che fare con la teologia, la mistica 
o anche la pastorale; essa è semplicemente tecnica e 
diritto» 3. Il prete doveva essere l’uomo che conosce- 
va le formule (le preghiere), le procedure (i riti), le 
regole (precetti morali, obbligazioni canoniche, co- 
mandamenti della Chiesa) al cui rispetto erano tenuti 
i fedeli, le penitenze e le sanzioni in cui essi incorre- 
vano in caso di trasgressione. Abbiamo sottolineato 
intenzionalmente questo vocabolario che mostra co- 
me il prete, in funzione di questi compiti, dovesse 
avere formazione e mentalità piuttosto giuridica che 
teologica. 


3 E. Delaruelle, P. Ourliac, E.-R Labande, La Chiesa al tempo del 
Grande Scisma, cit., vol. XIV, t. 2, p. 1088. 
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Certo gia prima di Lutero queste concezioni non 
erano universalmente accettate: alle critiche sulla 
struttura della Chiesa, ricordate nella prima parte di 
questo capitolo, si univa in genere una riflessione 
schiettamente religiosa sulla natura della fede e il 
problema della salvezza, e questo mostra come gli au- 
tori di quelle critiche avessero colto il legame fra le 
istituzioni ecclesiasiastiche esistenti e la pratica della 
maggior parte dei fedeli. Wycliff, per esempio, re- 
spingeva quasi tutte le istituzioni ecclesiastiche sulla 
base di una teoria della predestinazione sempre più 
radicale, che evidentemente sopprimeva la mediazio- 
* ne ecclesiastica e il valore salvifico delle opere e dei 
sacramenti. Ma prima della fine del Medioevo le con- 
vinzioni diffuse tra la grande maggioranza del clero e 
dei fedeli non furono intaccate da queste tesi etero- 
dosse. 

È ovvio dunque che, alla fine del Medioevo e so- 
prattutto nel Trecento, il diritto canonico abbia co- 
nosciuto, in un simile contesto, un forte sviluppo. Ai 
primi del Trecento il Corpus juris canonici si arricchi- 
sce del Sesto di Bonifacio VIII, delle Clementine di 
Clemente V e delle Estravaganti di Giovanni XXII: 
su di esso, cosi completato, si addensarono più che 
mai i commenti e le glosse, soprattutto nelle universi- 
tà italiane di Bologna, Padova e Perugia (pit tardi 
anche di Firenze e Pavia). Certo nel Trecento non 
fiorirono canonisti vigorosi come quelli del XII e del 
XII secolo; ci fu però un gran numero di buoni pro- 
fessori alcuni dei quali, non diversamente dai teologi 

parigini, svolsero anche una funzione importante nei 
concili di Costanza e di Basilea: ricordiamo Giovanni 
d'Andrea, Guido da Baysio detto l’«Arcidiacono» 
Giovanni da Legnano, Francesco Zabarella, ino 
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da Butrio e Niccolò Tudeschi, l'ultimo grande cano- 
nista italiano del Medievo. Ci furono anche alcuni 
bravi canonisti francesi, come Henri Bohic e Jesselin 
de Cassegnes, professore a Montpellier e poi consi- 
gliere di Giovanni XXII. Infine, alcuni professori di 
diritto civile come Baldo degli Ubaldi dedicarono 
una parte delle loro opere al diritto canonico. 

L’opera di questi maestri è caratterizzata da uno “ 
sforzo di innovazione da tutti i punti di vista. «Infil- 
trazioni e metamorfosi» (G. Le Bras) rinnovarono 
l'insegnamento del diritto canonico: senza tentare più 
la grande sintesi, i canonisti del Trecento composero 
in gran numero compendi, repertori, manuali, insom- 
ma utili strumenti di lavoro che, nella selva del Cor- 
pus e delle glosse, permettevano di trovare il filo cer- 
cato. Quando era necessario, s’ispiravano al diritto 
civile o alla teologia; del resto era sempre più eviden- 
te che la formazione di un buon canonista si allaïgava 
agli studi di teologia e richiedeva un titolo conseguito 
in utroque. Accanto alle glosse tradizionali, generi 
nuovi arricchiscono la letteratura del diritto canoni- 
co, come i manuali per la confessione, le raccolte di : 
pareri, i trattati dedicati a un problema preciso (il 
regime dei benefici, il matrimonio, i contratti, l’usu- 
ra...); queste opere avevano lo scopo pratico di forni- 
re ai chierici, che dovevano trattare i «casi» particola- 
ri, gli esempi con cui sarebbe stata più facile l’appli- 
cazione dei princìpi del diritto dotto. La scienza del 
diritto canonico si convertiva in casistica. 

All’attività teorica corrispondeva un reale svilup- 
po delle facoltà di diritto. La politica universitaria dei 
papi di Avignone fu tesa in primo luogo a sviluppare 
le facoltà di diritto: ad eccezione del cistercense Be- 
nedetto XII, si erano formati tutti sul diritto canoni- 
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co e alcuni erano anche stati professori. Presero an. 
che l'iniziativa di fondare alcune università (Avigno- 
ne nel 1303, Cahors nel 1332) e altrove incoraggiaro- 
no le fondazioni di origine regia, specialmente nel- 
l'Europa centrale e orientale dove il livello intellet- 
tuale del clero era molto mediocre, tranne che nel 
caso, di un tirocinio nelle università di Parigi o Bolo- 
na. 

s Meno che a Parigi, la facoltà di diritto era quasi 
dappertutto la piú importante, talvolta la sola esisten- 
te (è il caso di Angers e Orléans nel Trecento); in 
altri centri la sua preponderanza era schiacciante e į 
suoi organici facevano contrasto con quelli molto piú 
striminziti delle facoltà di teologia o medicina. Per 
tornare all’esempio gia citato di Avignone, dalla ma- 
tricola si apprende che dal 1430 al 1478 gli iscritti 
alla facolta di diritto sono stati 3418 contro i 271 di 
teologia, i 61 delle artes e i 13 di medicina; il collegio 
dei maestri di diritto assicurava da solo la direzione 
di tutto lo studium, ed esprimeva per elezione il ret- 
tore, che lí era chiamato primicerio. 

È pure significativa la fondazione, per opera dei 
papi di Avignone e dei loro cardinali, di numerosi 
collegi, specialmente nella Francia meridionale, desti- 
nati agli studenti di diritto, mentre nel Duecento i 
collegi erano riservati di norma agli studenti conside- 
rati piú poveri e meritevoli, gli «artisti» e i teologi. Il 
bolognese collegio di Spagna, fondato nel 1367 dal 
cardinale Albornoz, ospitava 18 studenti di diritto, e 
appena 8 di teologia e 4 di medicina; prima di esser 
accolti nel collegio dovevano già aver completato lo 
studio della grammatica e delle artes. 

Fino alla fine dello Scisma la sollecitu 


Fi 1 |‘ dine dei pa- 
pi avignonesi per gli studi giuridici fu 
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evidenza anche dal fatto che i maestri e gli studenti 
di diritto erano coloro che più beneficiavano dell'in. 
cremento dei fondi e delle aspettative pontificie. Per 
la maggior parte dei membri delle facoltà di diritto 
francesi, inglesi o spagnole, il godimento delle rendi. 
te di un beneficio ecclesiastico divenne un normale 
mezzo di sussistenza. Al tempo di Giovanni XXI le 
università presero l'abitudine di mandare periodica- 
mente ad Avignone la lista dei membri che erano nel. 
la condizione di ricevere un beneficio ecclesiastico: 
ne erano esclusi dunque i mendicanti della facoltà di 
teologia, i medici laici, e gli studenti troppo giovani 
delle artes. L'Archivio Vaticano conserva un gran nu- 
mero di ruoli (rofu/) universitari contenuti nei regi- 
stri delle suppliche; i rotuli, che in origine erano mol- 
to brevi, diventarono molto più ampi, negli anni del- 
lo Scisma, perché con la moltiplicazione dei favori i 
papi rivali cercavano di rafforzare il proprio partito. 
Nel 1378 le università francesi presentarono 4.788 
suppliche individuali a Clemente VII; nel 1403 Bene- 
detto XIII ne ricevette 4.478, A dire il vero la stessa 
inflazione di concessioni pontificie ne scemava il va- 
lore, ed era sempre più difficile far valere in tempi 
brevi l'aspettativa ottenuta fra mille altre. 

Comunque per noi la pratica dei rotuli è anche 
un indizio del rigoglio delle facoltà di diritto nel Tre- 
cento, e testimonia quanto i papi fossero benevoli nei 
loro confronti e convinti dell’utilità dei giuristi per la 
Chiesa. Inoltre si possono cosi conoscere i vantaggi 
assai reali che molti tra essi ricavarono dai progressi 
della centralizzazione pontificia: in tal modo si solle- 
vò il livello economico e sociale delle università, che 
s'integrarono più strettamente con i gruppi soci 
privilegiati. Molti studenti di diritto riuscivano a otte- 
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nere dal papa una prebenda o una parrocchia con cui 
si ripagavano largamente del costo degli studi; quan- 
to ai maestri non sposati, essi occupavano un posto 
piuttosto alto nella piramide delle fortune ecclesiasti- 
che, ogni volta che riuscivano ad accumulare due o 
tre benefici dal reddito di parecchie centinaia di lire. 
Va aggiunto infine che i rotuli delle suppliche 
universitarie sono documenti preziosi per lo studio 
del reclutamento sociale e geografico delle università, 
e possono sostituire le matricole lî dove queste man- 
cano, come avviene in generale alla fine del Trecento. 

Ci domandiamo ora se questa situazione si degra- 

dò nel Quattrocento col declino delle prerogative pa- 
pali in materia di conferimento dei benefici: per ri- 
spondere bisognerebbe, almeno nel caso della Fran- 
cia, stabilire in che misura fu applicata in modo rego- 
lare la disposizione della Prammatica Sanzione (1438) 
che riservava i due noni delle prebende e delle par- 
rocchie urbane del regno a chi fosse in possesso di 
un titolo universitario. Sembra che i maestri di alcu- 
ne università abbiano avuto, alla fine del Quattrocen- 
to, delle difficoltà economiche, tanto che ad Avigno- 
ne dovettero chiedere al papa che si fissasse un com- 
penso fisso (1475). Ma complessivamente non ci sono 
elementi che portino a concludere che le facoltà di 
diritto alla fine del Medievo abbiano cominciato a 
decadere. 

Qual è stato nella Chiesa tre-quattrocentesca il 
ruolo dei giuristi usciti dall'università? Il problema è 
duplice: in primo luogo si tratta di conoscerne le fun- 
zioni e di stabilire in quali gruppi del clero si siste- 
massero o, in altri termini, quali erano le responsabi- 
lità loro affidate e che carriera potevano compiere 
nella Chiesa. In secondo luogo, occorre precisare 
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qual era la percentuale delle 
versitario nelle varie categorie 
necessaria per valutarne l’influ 
in che misura possiamo attrib 
vittorie e le sconfitte della C 
del Medioevo. 

Alcuni lavori recenti offrono qualche elemento 
per rispondere a queste domande, ma le ricerche non 
sono ancora abbastanza numerose, soprattutto per il 
Quattrocento, sicché l'esposizione riguarderà ipotesi 
provvisorie. 

Almeno nel Trecento l'ambiente più favorevole 
per chi era in possesso di un titolo universitario è 
certo la curia pontificia: dai lavori di G. Mollat, di B. 
Guillemain e di J. Favier si ricava un’idea molto pre- 
cisa della sua composizione. Spesso anche i cardinali 
erano passati attraverso l’università: B. Guillemain ha 
calcolato che dal 1309 al 1376 almeno 66 cardinali su 
134 avevano un titolo di studio universitario e che il 
71 per cento aveva studiato diritto canonico o civile, 
appena il ventotto per cento teologia — e si trattava 
per lo pit di cardinali provenienti dagli ordini men- 
dicanti — , l’uno per cento artes. La quota degli uni- 
versitari era ancora maggiore fra gli alti funzionari 
dei vari servizi della curia. I papi di Avignone hanno 
voluto circondarsi di personale amministrativo com- 
petente e hanno indentificato la miglior garanzia del- 
la competenza nella formazione e nei titoli universita- 
ri. Fra i 52 funzionari della Rota (1378-1417) passati 
in rassegna da H. Gilles, ci sono almeno 46 dottori e 
un licenziato in diritto. Anche i chierici della Came- 
ra, i referendari, i notai del papa, i penitenzieri mino- 
ri avevano il dottorato o la licenza, tranne poche ec- 
cezioni dovute quasi sempre ad abusi nepotistici: 
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molti di loro prima si erano fatti conoscere come 
| professori in una facoltà e poi erano stati chiamati 
alla Curia. Alcuni continuarono un’opera teorica im- 
portante alla luce dell'esperienza pratica: il peniten- 
ziere Alvarez Pelayo, già professore di diritto canoni- 
co a Perugia, fu uno degli ultimi sostenitori della teo- 
crazia col De planctu Ecclesiae; Gilles Bellemère, udi- 
tore della Rota e insieme insegnante all’università di 
Avignone, pubblicò un'importante raccolta di Dea: 
siones della Rota. In generale l’attività giurispruden- 
ziale dei dottori della Rota completò per molti aspetti 
il Corpus juris canonici. 
A un livello inferiore, per gli studenti e per chi già 
aveva un titolo universitario i posti che si potevano 
ottenere in curia erano molti, specialmente negli uffici 
della cancelleria, e molti scribi erano baccellieri in 
diritto. Infine ogni cardinale teneva intorno a sé, per le 
esigenze amministrative personali, una familia di me- 
dici, uditori, procuratori, segretari e servi, e in ogni 
familia c'erano di norma per le funzioni più importan- 
ti uno o due licenziati e quattro o cinque baccellieri o 
studenti. Se si aggiunge che i chierici di curia erano in 
una posizione assai vantaggiosa per godere della gene- 
rosità papale in materia di benefici, si capirà come 
Avignone abbia rappresentato nel Trecento un ecce- 
zionale polo d’attrazione per gli universitari. La stessa 
situazione spiega la fioritura delle università nella 
Francia meridionale in questo periodo: vicine alla cu- 
ria, esse erano protette in modo particolare dai papi. 
Nel 1378 e nel 1394 le università di Tolosa e di Avi- 
gnone presentarono alla cancelleria dei rotuli con qua- 
si 1.400 nomi, indizio sicuro del fatto che in tutto circa 
duemila studenti, per la maggior parte di diritto, era- 
no iscritti a ognuna delle due università. 
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Meno bene siamo informati sulla situazione quat- 
trocentesca. Nelle università della Francia meridiona. 
le la partenza della Curia provocò una vera crisi oc- 
cupazionale: l'università di Avignone, cosí attiva nel 
Trecento, dopo il 1420 raccoglieva appena 250 stu- 
denti; le università di Montpellier e Tolosa ebbero 
gravi difficoltà che superarono solo dopo il 1450; 
quanto a quella di Cahors, sospese ogni attività per 
piú di cinquant’anni. Senza dubbio le università ita- 
liane di Roma, di Perugia e soprattutto di Bologna 
s’avvantaggiarono del ritorno del papato a Roma, ma 
il declino della centralizzazione pontificia e la com- 
parsa, nella seconda metà nel Quattrocento, del com- 
mercio degli uffici di curia hanno probabilmente di- 
minuito le opportunità che Avignone aveva potuto 
offrire agli universitari nel Trecento. 

Anche le città che erano sede vescovile attiravano 
i chierici usciti dall’università: certo non erano passa- 
ti per l’università molti vescovi e canonici, special- 
mente quando si trattava dei cadetti di grandi fami- 
glie, ma molti professori di diritto, e in particolare 
chi aveva svolto qualche ufficio nella Curia, conclu- 
devano la carriera come vescovi. In alcuni capitoli, 
per esempio in Linguadoca quelli di Narbona e di 
Saint Sernin di Tolosa, una forte quota di universitari 
affiancava costantemente i nobili. D'altronde agli uni- 
versitari toccavano di norma certe funzioni della cu- 
ria vescovile: il giudice ecclesiastico delegato dal ve- 
scovo e il vicario generale avevano la licenza in dirit- 
to, ed erano ex-studenti il segretario del vescovo e il 
maestro della scuola cattedrale, se ce n’era una. La 
percentuale dei maestri e degli studenti era, com'è 
ovvio, particolarmente elevata nel clero delle città 
universitarie: mentre i maestri godevano le prebende 
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dei vari capitoli della citta, gli studenti si contendeva- 
no i frutti della dignità di cappellano, resi disponibili 
dalle tante cappelle che nel tardo Medioevo si erano 
moltiplicate nelle parrocchie e nei conventi per effet- 
to delle fondazioni pie, funebri o per voto. In com- 
penso, la componente universitaria era molto più esi- 
gua in altri strati del clero, come fra i monaci degli 
ordini tradizionali, presso i quali quella penuria si 
spiega coi disordini, la miseria e la decadenza in cui 
erano precipitati molti conventi alla fine del Medioe- 
vo, più che con le proibizioni canoniche e le tradizio- 
ni della cultura monastica, ostile alle università. 

Sembra che analogamente la percentuale degli 
universitari sia stata molto bassa nel clero parrocchia- 
le: se le parrocchie delle grandi città erano spesso 
affidate a un licenziato o a un dottore — Gerson era 
il curato di Saint Jean-en-Grève a Parigi —, difficil- 
mente gli universitari accettavano di chiudersi in una 
parrocchia di campagna, e solo a causa delle condan- 
ne Wycliff dovette terminare i suoi giorni nella par- 
rocchia di Lutterworth. Di norma gli universitari si 
limitavano a percepire la rendita del loro beneficio 
rurale e si facevano sostituire da un vicario, preferen- 
do fissare la residenza nella città dove avrebbero con- 
cluso gli studi; in seguito, restavano in città, e condu- 
cevano la comoda vita del canonico provvisto di una 
buona prebenda, accompagnata da qualche cappella- 
nia. Aveva certo ragione Gerson, quando lamentava 
che i suoi colleghi per lo più non erano portati all’at- 
tività pastorale. 

Dallo studio della posizione degli universitari nel- 
la Chiesa alla fine del Medioevo deriva un’altra osser- 
vazione, che per la verità è solo un'ipotesi perché si 
fonda solo su cifre disparate, fornite da pochi studi, 
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riguardanti soltanto la Francia. Di rado nel Trecento 
gli universitari superano il 15-20 per cento, anche ne- 
gli ambienti, come la cerchia dei cardinali o di certi 
vescovi, apparentemente più favorevoli per loro. 
Un'’indicazione analoga proviene dalla quota dei be- 
nefici riservata agli universitari dalla Prammatica San- 
zione del 1438: i due noni, cioè il 22 per cento. In 
altri paesi le percentuali dovevano esser anche più 
basse: nel 1379 in un regolamento della cancelleria 
pontificia si osserva che in Spagna nom est copia gra- 
duatorum e che perciò era possibile attribuire a sem- 
plici chierici i benefici che normalmente si riservava- 
no agli universitari. Dunque gli universitari erano 
dappertutto una minoranza esigua. 

In compenso alcuni studi sulla seconda metà del 
Quattrocento riferiscono cifre molto più alte. A 
quanto pare, in alcune diocesi ai primi del Cinque- 
cento il 35 e anche il 50 per cento dei preti erano 
passati per l'università. In una lista di 1.045 chierici 
francesi che nel 1462 ricevettero l'aspettativa da papa 
Pio II, sono stati individuati da N. Gotteri 469 stu- 
denti e graduati, dunque il 45 per cento del totale: 
dei graduati delle facoltà superiori 328 (il 91 per cen- 
to) provenivano dal diritto, 28 (l'8,5 per cento) dalla 
teologia e 2 (lo 0,5 per cento) dalla medicina. Si pos- 
sono paragonare a queste le percentuali stabilite da 
E. Deronne per il capitolo di Notre-Dame di Parigi 
nel periodo 1450-1550: più della metà dei canonici 
possedeva un titolo universitario, in medicina (il 4 
per cento), in teologia (il 16 per cento) e soprattutto 
in diritto (l’80 per cento). I due esempi mettono in 
rilievo la forte quota di universitari in certi settori del 
clero alla fine del Quattrocento e la preponderanza 
dei giuristi all’interno del gruppo universitario. 
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È anche vero che in alcuni di questi lavori le 
quantità che abbiamo indicato includono anche i 
chierici che hanno frequentato solo le artes e non le 
facoltà superiori e che hanno ricevuto dunque una 
formazione molto piú sommaria. Sfortunatamente si 
sa poco della facoltà di artes alla fine del Medioevo, 
soprattutto nelle università secondarie che non ci 
hanno lasciato la stessa massa di documenti delle 
grandi facoltà giuridiche. C'è da chiedersi se esse era- 
no in completa decadenza — e sembra essere questo 
il caso di Avignone (cfr. p. 176) —, o se disponevano 
ancora di organici consistenti, e se il loro livello si era 
abbassato tanto da trasformarle in una specie di 
scuola di grammatica annessa all’università, o se vi si 
continuava a impartire un serio insegnamento filo- 
sofico e scientifico. 

Bisognerebbe anche sapere a che cosa sia dovuto 
l’aumento del numero degli universitari nel clero, du- 
rante il Quattrocento: abbiamo certo la spia d’una 
maggior popolarità degli studi universitari e di una 
crescita del numero degli studenti propiziata dalla 
fondazione di molte università locali, piccole ma vita- 
li. Centri di questo tipo sorsero in buon numero in 
Francia e in Germania, dove nel Quattrocento e par- 
ticolarmente nella seconda metà del secolo nacquero 
circa venti università. Ma su questa crescita poteva 
anche influire la dequalificazione degli studi di dirit- 
to: le irregolarità che si notano in alcune università 
sono molte; per esempio ad Avignone gli studenti se- 
ri fanno i loro studi obbedendo agli statuti, ma altri 
dopo un soggiorno di pochi mesi e addirittura di po- 

che settimane ottengono il baccalaureato o la licenza 
da professori un po’ troppo entusiasti di riscuotere i 
diritti e i doni che si ricevevano nelle occasioni del 
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genere. Nel Quattrocento l'università di Orange si ri- 
dusse di fatto a uno o due dottori che non garantiva- 
no minimmamente l'insegnamento ma vendevano i 
diplomi senza vergogna, malgrado le ripetute prote- 
ste delle università vicine, Avignone e Montpellier. 
Neppure la facoltà parigina di diritto canonico, per 
quanto antica, conservava la sua fama, perché di- 
spense e titoli si conferivano volentieri in cambio di 
denaro. Infine, i chierici che avevano appoggi in cu- 
ria, senza sostenere esami riuscivano a ottenere la li- 
cenza con un breve pontificio (licenciati bullati). 


Al termine di queste osservazioni si possono 
avanzare alcune conclusioni provvisorie che saranno 
precisate o smentite dalle ricerche future. 

In primo luogo nel clero tardomedievale i chierici 
colti, cioè di formazione universitaria, rappresentava- 
no una quota certo minoritaria ma non trascurabile, 
con tendenza all'aumento durante il Quattrocento. 

Gli universitari, inoltre, erano per la maggior par- 
te giuristi; la teologia era appannaggio degli ordini 
mendicanti. Occorrerebbe evidentemente misurare 
l’importanza che aveva per la mentalità dei chierici 
secolari la cultura giuridica, che non li preservava ne- 
cessariamente dalle novità né dalle inquietudini reli- 
giose. Ma è sicuro che essi erano pronti più al compi- 
to di organizzare, gestire e conservare che all’aposto- 
lato e alla riforma. 

Infine, la cultura universitaria era diffusa tra il 
clero in modo molto disuguale. Grosso modo si può 
dire che essa era riservata all'alto clero, cioè agli uo- 
mini della curia, ai vescovi e ai canonici. A questo 
punto si pone il problema, ancora oscuro, del ruolo 
degli studi universitari: non possiamo stabilire se essi 
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erano un mezzo per accedere all’alto clero e uno 
strumento di promozione sociale per i chierici di 
condizione modesta, figli di artigiani o di contadini (è 
il caso di Gerson) o se al contrario il reclutamento 
dell'alto clero si faceva essenzialmente tra le classi su- 
periori della borghesia e della nobiltà, sicché gli studi 
superiori avevano l’effetto di confermare i vantaggi 
della nascita. 

Ad ogni modo i titoli universitari hanno accentua- 
to la separazione tra l’alto clero che deteneva il mono- 
polio dei posti direttivi, dei benefici e della cultura, e il 
basso clero povero e ignorante con cui avevano rap- 
porto i fedeli. Da questo punto di vista lo sviluppo 
degli studi di diritto, qualunque sia stato il valore degli 
uomini e della loro formazione, ha aggravato uno dei 
mali di cui soffriva la Chiesa tardomedievale. 

Dunque nel Tre-Quattrocento le università hanno 

fornito alla Chiesa alcuni teologi, dalle ambizioni 
spesso pericolose, e uno strato sottile ma consistente 
di canonisti. Nonostante le velleità dei migliori espo- 
nenti universitari, da questi ambienti, legati in modo 
esclusivo ai gruppi dirigenti della Chiesa, non è venu- 
ta, neppure nel dominio di loro pertinenza della for- 
mazione del clero, la spinta alla Riforma invocata da 
tanti fedeli. Già all’inizio del Trecento Guglielmo 
‘Durant, seguito da Gerson, aveva lanciato l’idea che 
occorreva concepire scuole di tipo nuovo che assicu- 
rassero. a tutti i chierici una formazione adeguata alle 
esigenze della loro vocazione. Ma in pratica non si 
fece nulla prima della Riforma: fu necessario il trau- 
ma della Riforma perché il concilio di Trento si deci- 
desse a fondare i seminari, che cercheranno di svol- 
gere il ruolo che le università del Medioevo non ave- 
vano mai potuto né voluto ricoprire. 
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CAPITOLO QUINTO 


LE UNIVERSITÀ E GLI STATI 


Già nell'Europa del Duecento gli stati esistevano 
e intercorrevano rapporti tra essi e le università. Il 
comune di Bologna, il re di Francia, il re d’Inghilter- 
ra avevano sperimentato fino a che punto le universi- 
tà potevano essere pericolosi focolai di agitazione so- 
ciale e religiosa, tanto più che il papato le aveva dota- 
te di privilegi tali da sottrarle in gran parte all’autori- 
tà dei poteri pubblici. Ma agli stati non era neppure 
mancata l’occasione di apprezzare i vantaggi che le 
università potevano procurare: esse portavano presti- 
gio e benessere alle città che le ospitavano, e ai go- 
verni potevano fornire giuristi qualificati che, formati 
dagli studi di diritto romano, erano più d’ogni altro 
fautori della sovranità dello stato di fronte ai grandi 
vassalli, alla Santa Sede e ai comuni. I sovrani più 
moderni del Duecento, Federico II e Filippo il Bello, 
si circondarono di giuristi usciti dall’università: Pier 
della Vigna aveva studiato a Bologna e Guglielmo di 
Nogaret aveva insegnato a Montpellier. Cosi, nono- 
stante il ripetersi di molti incidenti di scarsa impor- 
tanza fra gli studenti e i sergenti del re, tra i prìncipi 
e l’università i rapporti furono nel complesso buoni: 
Enrico II d’Inghilterra e s. Luigi mantenevano stu- 
denti a spese della Corona; Giovanna di Navarra, re- 
gina di Francia, fondò nel 1304 il più grande collegio 
dell’università parigina, chiamato col suo nome, per 
70 studenti di artes e teologia. 

Peraltro, nel Duecento, gli stati lasciarono alla 
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Chiesa l'iniziativa delle fondazioni universitarie e la 
cura di determinare le istituzioni e di garantire la 
disciplina. Tranne Federico II quando fondò nel 
1224 l'università di Napoli (ma non bisogna insistere 
su questo caso isolato che si risolse sul piano pratico 
in un fallimento), nessuno era interessato a contrasta- 
re il monopolio ecclesiastico dell’insegnamento. Un 
simile atteggiamento era conforme ai mezzi ancora 
limitati e alle modeste ambizioni degli stati nel Due- 
cento. Ricordiamo che durante questo periodo i fun- 
zionari statali erano in Francia e in Inghilterra per la 
maggior parte dei chierici, e questo toglieva ai gover- 
ni la preoccupazione non solo di formarli, gia anche 
di pagarli. 

Lungo il Trecento la concezione dei rapporti tra 
l'università e lo stato cambiò progressivamente; il 
motivo principale del cambiamento va cercato senza 
dubbio nell’evoluzione amministrativa e ideologica 
dello stato. 

Da un lato, negli stati si sostituivano agli ancora 
esili apparati duecenteschi burocrazie assai comples- 
se: a livello centrale, dalla frammentazione dell'antica 
Curia regis nacquero uffici stabili e specializzati, come 
la Cancelleria, la Corte dei Conti, il Parlamento e cosî 
via. Sul piano locale, ufficiali subalterni in numero 
sempre maggiore assistevano i siniscalchi, i balivi, gli 
sheriffs che rappresentavano il sovrano: erano i luogo- 
tenenti, i ricevitori, i procuratori, i luogotenenti del 
siniscalco, i giudici di pace, ecc. Non era meno com- 

plicata, su scala più ridotta, l'amministrazione delle 
città-stato italiane. Ne derivò, da parte degli stati, una 
domanda molto più forte di giuristi ben preparati che, 
come fu presto evidente, la tradizionale struttura delle 
università duecentesche non poteva soddisfare. 
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D'altronde la stessa concezione dello stato e 
l’«immagine del principe» si arricchiscono nell’Occi- 
dente tardomedievale. Non è piú sufficiente che il 
buon re sia un buon cavaliere e un buon cristiano: la 
definizione del sovrano ideale incorporò elementi 
nuovi, derivanti dall’antichità e veicolati dal diritto 
romano. La sua autorità doveva essere onnipresente 
ed egli doveva essere competente sulla legislazione, 
l'economia, l'educazione e, in una parola, sull'intera 
vita del regno. Il bravo principe doveva anche essere 
un uomo colto ed eloquente, che si avvaleva del con- 
siglio dei filosofi: Carlo V, cui la debole costituzione 
impediva d’essere un cavaliere come il padre, impose 
per primo in Francia l’immagine del re «saggio», me- 
cenate e amante delle lettere. In Italia lo stesso ideale 
era coltivato dalle famiglie signorili dei Visconti, dei 
Carrara, degli Este, dei Bentivoglio. In simili circo- 
stanze l’incoraggiamento degli studi e il favore riser- 
vato alle università divennero un elemento di presti- 
gio degli stati e, di conseguenza, uno dei loro impe- 
gni politici. 


1. Le fondazioni universitarie dei principt 


Le università del Duecento erano nate spontanea- 
mente o per iniziativa pontificia; quelle dei due secoli 
seguenti, invece, sono per la maggior parte fondate 
dai prìncipi. D'altronde la fondazione del principe 
aveva bisogno della conferma pontificia: secondo il 
diritto medievale, solo l’imperatore può fondare au- 
tonomamente uno studium generale. Complessiva- 
mente, la risposta dei papi alle richieste, che veniva- 
no loro presentate, di fondare nuove universita, era 


189 


Scanned by CamScanner 


positiva: essi le esaminavano eas e ra 
decidevano solo dopo aver fatto delle indagini, chie- 
devano garanzie preliminari o modificavano i progetti 
inizialmente presentati dai governi. 
Dunque la decisione del principe non bastava da 
sola a dar vita a un'università. La cosa migliore era 
che questa potesse appoggiarsi a una scuola preesi- 
stente e attiva. Era comunque necessario che il conte- 
sto fosse favorevole e che la fondazione andasse in- 
contro a un bisogno reale, altrimenti l'iniziativa non 
andava avanti. Tra le fondazioni di università avvenu- 
te nel tardo Medioevo ci fu un certo numero di falli- 
menti, parziali o totali. Per esempio, l'università di 
Grenoble, fondata nel 1339 da papa Benedetto XII 
su richiesta del delfino Umberto II, di fatto non svol- 
se alcuna attività nel Medioevo perché, prima dell'i- 
stituzione del Parlamento di Grenoble (1456), lo svi- 
luppo delle istituzioni del Delfinato non era tale da 
esigere un'università locale. Anche nei casi in cui Pi- 
niziativa era coronata dal successo, c'era spesso un 
lungo intervallo di tempo tra la decisione del princi- 
pe e il momento in cui la nuova universita comincia- 
va a funzionare dawvero, riscuotendo cioé il credito 
dell'opinione pubblica e riuscendo a reclutare degli 
utenti. L'università di Cracovia, istituita nel 1364 su 
richiesta di Casimiro il Grande, prese a funzionare 
solo ai primi del Quattrocento, quando in seguito al- 
l'agitazione hussita vi affluirono i maestri e gli stu- 
denti polacchi che fino ad allora avevano continuato 
a frequentare l'università di Praga. 
Nelle fondazioni principesche che cambiarono in 
profondità la geografia universitaria dell'Europa, si 
possono distinguere tre grandi fasi. 
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1) Alcune fondazioni importanti colmarono, nel 
Trecento, le lacune più vistose della carta delle uni- 
versità in Europa. 

L’unica università degna di nota della penisola 
iberica era a Salamanca, in Castiglia. Dal 1290 il re- 
gno del Portogallo ebbe la sua università: la bolla di 
fondazione concessa da Niccolò IV all’università di 
Lisbona riconosceva che in realtà il papa promuove- 
va a studium generale «lo studium che a Lisbona ha 
istituito il nostro amato figlio Dionigi, re del Porto- 
gallo»; poiché ben presto scoppiarono violenti inci- 
denti tra gli studenti e i borghesi, il re nel 1308 deci- 
se di trasferire l'università portoghese a Coimbra, un 
centro piccolo e tranquillo che era anche residenza 
reale. A Lerida (1300), Perpignano (1350-79) e Hue- 
sca (1354) ci furono analoghe fondazioni di studia 
che si ricollegavano alla politica dei re aragonesi nel 
Trecento, i quali rinunciavano alle loro ambizioni 
sulla Linguadoca senza voler passare con questo a 
una dipendenza dalla Castiglia; nella realtà, molti 
studenti aragonesi continuarono a frequentare le uni- 
versità della Francia meridionale. 

.In Italia continuava a farsi valere il tradizionale 
predominio di Bologna, fra un numero crescente di 
piccole università. Già lo sviluppo di quella di Peru- 
gia (1308) non dovette molto alla migrazione da Bo- 
logna del 1321; poi le due fondazioni più importanti 
del Trecento, che sono quelle delle università di Fi- 
renze (1349) e di Pavia (1361), furono volute rispetti- 
vamente dal comune fiorentino e da Galeazzo II Vi- 
sconti, signore di Milano. 

~ Ma la mancanza totale di istituzioni universitarie 
si registrava soprattutto nell'impero e nell’Europa 
orientale e non sappiamo se ciò si debba solo allo 
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sviluppo tardivo della borghesia e al carattere «fey. 
dale» della Chiesa in questi paesi — sono queste le 
spiegazioni che si suole avanzare —. Ci volle comun. 
que l’iniziativa di Carlo IV, re di Boemia e dei Roma- 
ni, principe di cultura francese, che desiderava eser- 
citare tutte le prerogative dell’autorita imperiale e 
trasformare la Boemia e la sua capitale nel centro di 
un impero rinnovato, perché si arrivasse a istituire 
l'universita a Praga, nel 1347-48. Il suo esempio fu 
imitato subito da Rodolfo I d’Asburgo, suo grande 
rivale, con la fondazione dell’universita di Vienna nel 
1365, e dai confinanti, il re di Polonia (universita di 
Cracovia, 1364) e di Ungheria (universita di Pécs, 
1367). 


2) Il periodo del Grande Scisma fu caratterizzato 
da nuove fondazioni. Le universita prendevano posi- 
zione a favore dell’uno o dell’altro papa, sicché quasi 
dovunque gli studenti del partito opposto partivano: 
gli scozzesi lasciarono Oxford, i tedeschi Parigi, i 
francesi Bologna. Da queste migrazioni nacquero 
nuove università, per metà spontanee e per metà 
principesche. Il re di Scozia fondò l'università di 
Saint Andrews (1410-3), mentre in Germania le città 
e i prìncipi incoraggiarono i maestri e gli studenti 
fuggiti da Parigi alla fondazione di nuove università 
(Heidelberg nel 1385, Colonia nel 1388) o alla rivita- 
lizzazione degli studia che vivacchiavano. Con l’arrivo 
di Enrico di Langenstein, infatti, uno dei teologi più 
famosi di Parigi, si rilanciò l'università di Vienna, 
mentre quella di Erfurt approfittò dello Scisma per 


ottenere nel 1389 il riconoscimento ufficiale di Urba- 
no VI 
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3) Nel Quattrocento, infine, le fondazioni univer- 
sitarie si moltiplicano, assumendo un andamento si- 
stematico. È forse un aspetto della generale ripresa 
dell'Occidente in questo periodo; vollero avere la lo- 
ro università non solo i sovrani, ma anche i prìncipi 
forniti di un appannaggio e i comuni. In Francia nac- 
quero con la guerra dei Cento Anni le università di 
Caen (1432) e Bordeaux (1441), che gli inglesi fonda- 
rono nelle province che speravano di conservare, 
mentre Carlo VII ne fondava una, «armagnacca» *, a 
Poitiers, per bilanciare l'università di Parigi. D'altra 
parte il conte di Provenza fondò un'università ad Aix 
(1409), il duca di Borgogna a Dôle (1422), il delfino 
Luigi a Valence (1452-9), il duca di Bretagna a Nan- 
tes (1460), il duca di Berry a Bourges (1464). 

Anche nell’Impero furono numerose le fondazio- 
ni di comuni e di prìncipi: ricordiamo in particolare 
quelle dell’università di Lovanio (1425), che era stata 
richiesta dal duca di Brabante e insieme dai borghesi 
di Lovanio, e dell’universita di Greifswald (1456) che 
fin dall’origine fu dotata in modo straordinariamente 
ricco sia dai borghesi della citta che dal duca di Po- 
merania e dal vescovo di Kammin. Sono ancora di 
nascita quattrocentesca le università di Würzburg 
(1402), Lipsia (1409), Rostock (1419), Treviri (1454- 
73), Friburgo in Brisgovia (1455), Basilea (1459), In- 
golstadt (1459-72), Magonza (1476) e Tubinga 
(1476-7). 

Per opera dei sovrani si completò la rete delle 
università nei regni di Scozia (Glasgow, 1450; Aber- 
deen, 1494), di Castiglia (Alcalà, 1499), di Aragona 


* La fazione armagnacca appoggiava la corona francese ed era ostile 
ai borgognoni alleati dell'Inghilterra (m.d.t). 
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(Barcellona, 1450; Saragozza, 1474; Valenza, 1500). 

Il conte del Piemonte dimostrò di esser partecipe 
delle cose italiane fra l’altro tramite la fondazione 
dell'università di Torino (1478). 

Nell'ultimo venticinquennio del Quattrocento an- 
che la Scandinavia si integrò nell'Europa delle uni- 
versità con la fondazione degli studia di Uppsala 
(1477) e Copenaghen (1478). 

Desta meraviglia che solo i re d'Inghilterra abbia- 
no brillato per la loro inerzia, che non sappiamo se la 
guerra dei Cento Anni e quella delle Due Rose siano 
sufficienti a spiegare. 

Gli esiti di queste fondazioni furono naturalmen- 
te diversi e, complessivamente, non fu messa in di- 
scussione la preponderanza intellettuale dei grandi 
centri del Duecento. Bisognerebbe fare la storia, an- 
ch’essa interessante, dei progetti non realizzati: nono- 
stante i molti tentativi fatti nel Tre-Quattrocento, il 
comune di Lione non riusci a ottenere l’istituzione di 
uno studium generale. Oltre che la sfiducia del potere 
regio, René Fédou chiama in causa la mediocrità cul- 
turale degli ambienti lionesi: si poteva ben ricorrere 
alle università italiane e francesi già esistenti per i po- 
chi canonici colti, i quattro o cinque medici e i venti 
universitari circa con la licenza in diritto, che compo- 

nevano l’aristocrazia intellettuale di cui la città aveva 
bisogno. 

Alla fondazione delle università nel tardo Me- 
dicevo si collega sicuramente un aumento del nume- 
ro degli studenti e di conseguenza una maggiore dif- 
fusione della cultura universitaria. La popolazione 
dei grandi centri universitari diminui certo molto me- 
no di quanto non si dica qualche volta e rimase su un 
ordine di grandezza di parecchie migliaia di membri: 
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nel 1403 l'università di Parigi presentò a Benedetto 
XIII un rotulus con più di duemila suppliche, larga- 
mente incompleto perché non include gli studenti di 
artes. Le università di media dimensione (Oxford, 
Tolosa, Praga) dovevano oscillare sui 1.000-1.500 
membri. Gli studia minori, secondo le cifre che risul- 
tano dalle ricerche dedicate alle piccole università te- 
desche, contavano da 150 a 500 membri. È possibile 
che all'aumento del numero degli studenti si unisse 
l'allargamento della base sociale di provenienza. In 
Germania solo i ricchi e i nobili potevano pagarsi nel 
Duecento le spese di viaggio e di soggiorno a Parigi o 
a Bologna; invece nel Quattrocento studenti di origi- 
ne modesta potevano frequentare le università tede- 
sche locali: nella matricola dell'università di Colonia i 
pauperes sono il venti per cento. 

D'altronde il reclutamento geografico delle uni- 
versità assunse caratteri nuovi e, prima di tutto, di- 
venne regionale o addirittura locale, laddove nel 
Duecento si accorreva a Parigi o a Bologna da tutta 
Europa. Il motivo non è solo nel moltiplicarsi delle 
nuove università, perché è probabile che anche i cen- 
tri antichi con i loro disordini politici e religiosi, che 
spaventavano certi studenti, abbiano perso in parte 
prestigio e potere d'attrazione. D'altronde il declino 
della scolastica e il primato del diritto ebbero per 
conseguenza sicura il livellamento dello smalto intel- 
lettuale delle università, grandi e piccole. Si può os- 
servare per esempio che nel Trecento si incontrano 
giuristi italiani famosi tanto a Pavia o a Perugia che a 
Bologna. 

In simili circostanze invalse sempre più l’abitudi- 
ne di recarsi semplicemente presso l'università pit vi- 
cina, dove col minimo delle spese si sarebbe trovato 
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lo stesso insegnamento e, soprattutto, gli stessi titoli 
di Parigi o di Bologna. I rotuli e le matricole permet- 
tono di determinare con precisione l’area del recluta- 
mento geografico delle università tardomedievali: se 
ne ricava che per lo più l’area ha la forma di un cer- 
chio, più o meno ampio, con la città universitaria al 
centro. La regionalizzazione del reclutamento è parti- 
colarmente evidente nelle università piccole ma inve- 
ste anche le grandi. Ai primi del Quattrocento l’uni- 
versità di Parigi era divenuta l’università della Fran- 
cia settentrionale, con una maggioranza schiacciante 
di studenti che venivano dalla Normandia, dalla 
Champagne, dall'Ile-de-France: gli stranieri, tranne 
pochi scozzesi e qualche fiammingo, erano partiti, e 
non molto più numerosi erano gli studenti delle re- 
gioni a sud della Loira. Come ha notato Pearl Kibre, 
la decadenza del sistema delle nazioni nel tardo Me- 
dioevo è la spia evidente della trasformazione della 
composizione universitaria; le antiche nazioni persero 
le prerogative essenziali e spesso, nelle nuove univer- 
sità, non se ne organizzarono più. 

La trasformazione del reclutamento geografico 
cambiò certo la mentalità di molti studenti. Nel Due- 
cento il desiderio di autonomia delle università e la 
loro coesione interna venivano almeno in parte dal 
fatto che molti membri si sentivano sradicati dal loro 
ambiente. Gli studi universitari erano un'avventura 
fisica, oltre che intellettuale: tagliati fuori, spesso a 
lungo, dalla patria e dall'ambiente d'origine, maestri 
e studenti si aspettavano che l'università fosse l'Alma 
mater in grado di provvedere a tutto. Invece alla fine 
del Medioevo i pochi anni di studio nella città vicina 
non erano più sentiti come una frattura dell’esisten- 
za: il senso era quello di prepararsi a un'attività nel 
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modo più rapido ed economico. Si era attenuata la 
coscienza di appartenere a un ambiente particolare e. 
anche durante il periodo degli studi, lo studente era 
sempre preso nella rete delle solidarietà familiari, 
professionali e sociali. 

Forse le università più antiche, forti della loro 
tradizione, sono sfuggite in parte a quest’evoluzione. 
Ma vi si nota un’altra conseguenza del restringersi 
del reclutamento universitario, e cioè la nascita dei 
sentimenti nazionali e nazionalisti. Sarebbe interes- 
sante fare l'inventario degli incidenti, dovuti a pro- 
blemi di nazionalità, che scoppiarono nelle università 
tardomedievali. 

In alcuni casi ci si trova davanti a un nazionali- 
smo deteriore, che non va oltre le forme di un’ele- 
mentare xenofobia. A Parigi si continuava a procla- 
mare nei testi ufficiali la vocazione universale, estesa 
alla cristianita, dell’universita, ma intanto si moltipli- 
cavano gli incidenti. Un maestro ungherese di artes, 
che l’università aveva trascinato davanti al Parlamen- 
to di Parigi, si lamentò di essere vittima di pregiudizi 
nazionalistici: «E se anche viene da un paese lontano, 
la parte avversa non dovrebbe biasimarlo né ingiu- 
riarlo per questo» ': siamo nel 1427. Nel 1470 Luigi 
XI fece espellere quattrocento studenti che erano 
sudditi di Carlo il Temerario e un nuovo statuto de- 
cise che da allora in poi il rettore sarebbe stato fran- 
cese. 

Altre universita furono al contrario veri focolai di 
nazionalismo; avremo occasione di tornare sull’espul- 
sione dei tedeschi da Praga e sul ruolo del rettore 


! Archives nationales, X 1 A 4795, £. 33. 
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Giovanni Hus e dei suoi amici nella nascita del na- 
zionalismo cèco. DERE nero 
Complessivamente, il reticolo universitario del- 
l'Europa occidentale alla fine del Quattrocento non 
sarebbe stato modificato, tranne qualche ritocco, pri- 
ma della fine del Settecento. Le nuove università era- 
no molto diverse da quelle nate nel Duecento, pur 
avendo preso queste ultime a modello e avendone 
quasi sempre imitato gli statuti. Ma le condizioni 
stesse delle nuove fondazioni, e il carattere del reclu- 
tamento geografico mostrano come esse fossero chia- 
mate a un ruolo nuovo, che non può essere compreso 
se non nella cornice degli stati territoriali, i quali si 
andavano sviluppando nell’Europa del tempo. 


2. Al servizio dello stato 


Gli stati hanno favorito fortemente la moltiplica- 
zione delle università perché ne avevano evidente- 
mente un bisogno reale e se ne aspettavano i funzio- 
nari di cui la crescita della burocrazia faceva sentire 
l'esigenza. 

Da alcuni indizi si deduce che le università tardo- 
medievali erano all’altezza del compito. Abbiamo già 
detto dell'aumento complessivo del numero degli 
studenti e, nel capitolo precedente, abbiamo insistito 
sul fatto che le facoltà di diritto ottengono il primato 
in quasi tutte le università, dimostrazione evidente 
della prevalenza del diritto canonico sulla teologia, 
ma segno anche del progresso degli studi di diritto 
civile. Ora, gli stati avevano necessità prima di tutto 
di giuristi. Intorno alla metà del Trecento Baldo degli 
Ubaldi e Bartolo fissarono i princìpi d’interpretazio- 
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ne del diritto civile che non sarebbero cambiati pri- 
ma della fine del Quattrocento quando con Alciato e 
Cujaccio la cultura umanistica penetrò negli studi di 
diritto. Infine la progressiva laicizzazione dell’am- 
biente universitario mostra come una forte percen- 
tuale degli studenti non intendesse far carriera nella 
Chiesa. Naturalmente ogni studente era chierico per 
il periodo dei suoi studi; per di più, gli studenti re- 
stavano per lo più celibi e prendevano la tonsura per 
ottenere i benefici ecclesiastici. Molti, tuttavia, al ter- 
mine degli studi, restituivano il beneficio e si sposa- 
vano. Questi universitari laici erano destinati tutti al 
servizio dello stato, senza tener conto del fatto che 
fino al pieno Trecento i governi, almeno nell'Europa 
settentrionale, hanno continuato ad affidare ai chieri- 
ci certi uffici. 

Dopo aver ricordato queste evidenze, occorrereb- 
be evidentemente precisare il ruolo degli studi uni- 
versitari nello sviluppo della funzione pubblica alla 
fine del Medioevo, ma di questo si sa ancora poco. 
Oggi si assiste a una storia amministrativa che si rin- 
nova preoccupandosi di reggersi su una solida base 
sociale, e cosi si potrà certamente conoscere questo 
aspetto del ruolo delle università nel XIV e nel XV 
secolo. Per ora si possono solo avanzare alcuni esem- 
pi e qualche ipotesi. 

Le domande sono analoghe a quelle che ci siamo 
poste studiando il ruolo dei giuristi nella Chiesa: si 
tratta di conoscere quali fossero i posti occupati dagli 
universitari; se questi erano molti o pochi, e di quale 
origine sociale; se infine la loro presenza nelle buro- 
crazie regie sia indizio di stabilità sociale o invece di 
mobilità. 

Non tutti i funzionari dello stato erano universita- 
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ri; questi, anzi, erano solo una minoranza, come av- 
veniva nel clero. Da un lato facevano loro concorren- 
za i nobili, molti dei quali non intraprendevano studi 
all'università perché il posto al servizio del re era loro 
garantito dalla nascita. D'altra parte nel Medioevo 
molti ufficiali avevano ancora una formazione sempli- 
cemente pratica: erano solo chierici in grado di leg- 
gere e scrivere, che avevano fatto carriera, e a cui si 
richiedeva un livello d’istruzione elementare, quale si 
poteva acquisire nelle scuole elementari delle città o 
frequentando il curato del villaggio. Inoltre alla fine 
del Medioevo esistevano certamente molte scuole ele- 
mentari di diritto e di notariato, purtroppo poco co- 
nosciute. In quasi tutte le città si trovavano uno o 
due professores legum, uno o due avvocati, con qual- 
che alunno cui impartivano un’istruzione esclusiva- 
mente pratica (perché questi studia privati non pote- 
vano conferire titoli) ma sufficiente per le esigenze di 
molti impiegati. Molto spesso, le fondazioni dei prìn- 
cipi che abbiamo studiato prima, si appoggiavano 
inizialmente su una di queste scuole di diritto; in In- 
ghilterra sono note come Inns of court. 

Fin verso il 1450 sembra che gli universitari non 
siano stati molti e che dunque abbiano potuto occu- 
pare funzioni molto alte. L’analisi di Raymond Cazel- 
les sulla «societa politica» francese al tempo di Filip- 
po VI di Valois (1328-50) mostra che i consiglieri del 
re si reclutavano tra la grande nobilta, mentre i licen- 
ziati e i dottori di diritto pullulavano nelle diverse 
sezioni del Parlamento e della Corte dei Conti. Furo- 
no cancellieri professori famosi come Pietro di Belle- 
perche e Giovanni Cherchemont. I direttori delle 
istruttorie, i segretari e i notai del re molto spesso 
erano degli universitari, qualche volta ex-insegnanti 
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di Parigi o di Orléans. Molti erano orgogliosi della 
loro provenienza universitaria — Giovanni Cherche- 
mont si dava il titolo di «signore in diritto» — e alcu- 
ni lo dimostrarono con la fondazione di collegi per 
gli studenti poveri di diritto, che prendevano il nome 
da loro: cosi a Parigi i collegi di Presles e di Hubant 
furono fondati rispettivamente da un chierico di Fi- 
lippo il Bello e da un presidente della Camera delle 
Istruttorie di Filippo VI. 

Fino alla fine del Medievo il governo centrale ha 
continuato a offrire posti importanti a un’aristocrazia 
di giuristi. Tali opportunità si sono anzi accresciute 
nel Quattrocento con l'istituzione dei Parlamenti 
provinciali e il conseguente decentramento. C'erano 
già gli stati provinciali il cui regolare funzionamento 
assicurava agli universitari del posto alcune cariche di 
sindaco, di procuratore e cosí via, ma il tutto si ridu- 
ceva a poco. In compenso i Parlamenti di Tolosa 
(1443), di Grenoble (1453), di Bordeaux (1463), di 
Digione (1477) e di Aix-en-Provence (1501), anche 
se non avevano l’importanza del Parlamento parigi- 
no, offrivano posti prestigiosi e ben remunerati a 
molti che erano in possesso della licenza o del titolo 
di dottore. Le università della Francia meridionale, 
che avevano avuto gravi difficoltà nel primo Quattro- 
cento in seguito alla partenza della curia avignonese, 
si ripresero con l’arrivo dei Parlamenti, grazie alla 
moltiplicazione di nuovi posti che si aprivano per gli 
universitari. Infatti gli uffici centrali della monarchia 
erano alimentati essenzialmente da personale prove- 
niente dalle regioni a nord della Loira e formatosi 
nelle università di Parigi o di Orléans. Secondo i cal- 
coli di R. Cazelles, alla Grande Camera del Parla- 
mento la percentuale del personale proveniente dalla 
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Linguadoca e dalla Guascogna era del 4 per cento 
nel 1328 e dello 0 per cento nel 1345: a questa data i 
consiglieri erano reclutati per il 57 per cento in un 
cerchio di 150 chilometri di raggio, con il centro a 
Parigi. 

Negli uffici locali dell’amministrazione reale la 
presenza degli universitari era molto minore. Gli uni- 
versitari erano poche unità. I balivi e siniscalchi, qua- 
si tutti nobili, avevano spesso la licenza o il dottora- 
to; prendevano generalmente due o tre universitari 
tra i collaboratori diretti, soprattutto per le funzioni 
giudiziarie (segretari, luogotenenti del balivo, avvoca- 
ti del re) e nient'altro. Non venivano dall'università 
gli altri, e cioè la massa degli uscieri, dei procuratori, 
dei segretari, dei notai e cosí via. 

Questo non significa che non s’incontrassero tal- 
volta degli universitari nelle città del baliato, ma essi 
preferivano sistemarsi come avvocati, generamente in 
attesa di salire a un'alta carica pubblica, piuttosto 
che vegetare in un ufficio subalterno. 

Questo è almeno il quadro disegnato da Bernard 
Guenée per il baliato di Senlis, con la conclusione 
che prima del 1450 l’ambiente della giustizia era «un 
ambiente di scarsa cultura» ?. René Fédou è giunto a 
conclusioni simili per Lione, dove gli universitari di 
formazione giuridica erano un gruppo ristretto che 

controllava le varie giurisdizioni della città e dall’alto 
dominava una folla di tabellioni e procuratori che 
non avevano mai frequentato le scuole superiori. Lo 
stesso Fédou aggiunge che dopo il 1450 un giurista 
che raggiunga per il valore personale o il nome della 


2 B. Guenée, Tribunaux et gens de justice dans le bailliage de Senlis à 
la fin du Moyen Age (vers 1380 - vers 1550), Paris, 1963, p. 349. 
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famiglia d'origine una buona notorietà, ha come pri- 
ma ambizione quella di lasciare Lione per diventare 
consigliere ai Parlamenti di Parigi, di Tolosa o di 
Grenoble. 

La situazione era analoga nella Francia meridio- 
nale dove André Gouron ha notato che gli universita- 
ri erano solo una minoranza nel personale dell'ufficio 
del siniscalco. I più rinomati preferivano insegnare 
all'università e arrotondare il reddito di professore 
con i guadagni, spesso notevoli, ricavati con gli arbi- 
trati e i pareri giuridici che venivano loro richiesti dai 
comuni, dai signori, dal re d'Aragona. 

Evidentemente, anche in Francia, non solo il re 
offriva posti agli universitari: le città assumevano 
spesso un procuratore con la licenza in diritto, per 
non parlare dei podestà in Italia. Anche i signori più 
importanti, che erano a capo di signorie territoriali, 
oltre che fondiarie, alla fine del Medioevo allestirono 
i propri apparati amministrativi che, ricalcati general- 
mente su quello della monarchia, davano lavoro agli 
universitari. Per rifornirsi di giuristi qualificati il con- 
te di Provenza e d’Angiò contava sull’universita di 
Angers, di Avignone e di Aix; il duca di Borgogna 
aveva l'università di Déle e il duca di Bretagna quella 
di Nantes. Ma quando si scende al di sotto di questi 
che sono veri e propri principati, allora le risorse of- 
ferte agli universitari dall’aristocrazia si fanno molto 
modeste. Si trova appena qualche «consigliere» uni- 
versitario, spesso un chierico, nella cerchia dei conti 
di Foix o di Armagnac; nell’«organizzazione molto 
rudimentale» della contea di Comminges descritta da 
Ch. Higounet, solo la carica di giudice della contea 
toccava di norma a un universitario con la licenza in 
diritto. 
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Dopo il 1450 sembra che la quota degli universi- 
tari presenti nella funzione pubblica sia ‘aumentata 
nettamente. B. Guenée osserva, per esempio, che do- 
po quella data aumenta il numero degli universitari 
con la licenza in diritto, alcuni avvocati, altri ufficiali 
del re, nel baliato di Senlis; questa situazione costrin- 
se una parte degli universitari ad accettare uffici mol- 
to modesti. 

Lo stato attuale degli studi non permette eviden- 
temente di ricavare conclusioni solide dagli esempi 
citati. Osserviamo tuttavia che essi si saldano molto 
bene con le osservazioni già fatte sul posto dei giuri- 
sti nella Chiesa. In entrambi i casi gli universitari era- 
no solo una minoranza, attirata soprattutto dagli or- 
gani centrali (la curia in un caso, il governo reale e il 
Parlamento nell'altro); erano invece molto meno nu- 
merosi nelle amministrazioni locali e nei posti subal- 
terni. Dopo il 1450 il loro numero cresce sensibil- 
mente sia nella Chiesa che nello stato, certo per le 
stesse ragioni (cfr. p. 184), ma c’è da chiedersi se a 
questa crescita non si sia accompagnato il doppio ab- 
bassamento del livello sociale e del valore intellettua- 
le dei graduati. 

Si pone ora un’ultima questione, che ancora una 
volta si può risolvere solo con un'ipotesi: certo l’ac- 
cesso alla funzione pubblica per mezzo dei titoli uni- 
versitari ha agito nel senso della promozione sociale, 

ma entro limiti molto ristretti. 

Almeno in Francia e in Inghilterra, i nobili fre- 
quentavano poco l’università; in compenso, molti 
studenti venivano da famiglie della piccola o media 
nobiltà: col titolo universitario era più facile entrare 
al servizio del re, soluzione che imponeva a molti di 
essi la perdita del titolo signorile. Gli universitari no- 
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bili erano particolarmente numerosi nelle regioni con 
poche città come la Bretagna o la Germania. La mag- 
gioranza degli universitari proveniva senza dubbio 
dalla borghesia: ad essi erano consentiti alcuni tipi di 
ascesa sociale, ma in limiti molto ristretti e da posi- 
zioni di partenza già favorevoli. Con una licenza in 
diritto il figlio di un mercante o di un notaio poteva 
diventare giudice o consigliere al Parlamento. R. Fé- 
dou ne registra diversi esempi nella Lione dei primi 
del Quattrocento: dopo aver analizzato la borghesia 
lionese trecentesca, composta da famiglie di commer- 
cianti e tabellioni, egli ha constatato che solo quelle 
che al momento giusto hanno mandato un figlio nelle 
scuole superiori per conseguire un titolo universitario 
in diritto si ritrovano, nel Quattrocento, nell’oligar- 
chia dirigente della città: è il caso dei Palmier o dei 
Bullioud, dinastie di origine notarile. È ancora più 
spettacolare l'ascesa dei Le Viste: Giovanni Le Viste, 
figlio di un mercante di tessuti di lana, è stato, verso 
il 1360, il primo laico di Lione in possesso del titolo 
di dottore di diritto; quattro generazioni dopo i suoi 
molti discendenti pullulano nel Parlamento e si uni- 
scono attraverso i matrimoni alle famiglie di nobiltà 
antica. Cosî Fédou può scrivere: «Nella storia di ogni 
dinastia, è decisivo il momento in cui uno dei suoi 
membri consegue un titolo universitario», ma subito 
dopo aggiunge, con un’opportuna precisazione dei li- 
miti di questo tipo di ascesa sociale: «La frequenza 
della scuola non è alla portata di tutte le borse. È 
decisivo insomma il grado della ricchezza: sotto un 
certo livello, non è consentita alcuna speranza» ?. Ad 


> R. Fédou, Les hommes de loi lyonnais à la fin du Moyen Age. Etude 
sur les origines de la classe de robe, Lyon, 1964, pp. 174-6. 
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Avignone i Sade forniscono un modello analogo di 
famiglia che fra il XII e il XVI secolo passa dal com- 
mercio al diritto e dal diritto alla nobiltà: a quanto 
pare la trasformazione è concomitante con l'afflusso 
dei membri della famiglia all'università di Avignone, 
dove sono presenti in gran numero fra gli studenti e i 
professori della fine del Trecento e del Quattrocento. 

Nei casi più fortunati il passaggio alle file della 
nobiltà era la conclusione normale di questi processi 
di promozione sociale che gli studi di diritto rende- 
vano possibili. Se ne trovano esempi già trecenteschi: 
Simone de Bucy, figlio di un procuratore, dottore in 
diritto civile e consigliere al Parlamento, divenne ca- 
valiere nel 1339 e terminò la carriera con la carica di 
primo presidente. È vero però che per lo più il pas- 
saggio alla nobiltà richiede una o più generazioni, 
prima che si trovi il figlio di un dottore sistemato a 
capo di un feudo e con un titolo nobiliare: nonostan- 
te «l'ostinazione con cui cercarono d’integrarsi nella 
nobiltà» (R. Fédou), i Le Viste aspettarono tre gene- 
razioni prima che Antonio Le Viste, nipote di Gio- 
vanni, divenisse nel 1434 signore di Arcy grazie a un 
matrimonio fortunato. 

Fra gli universitari divenuti ufficiali del re c'erano 
persone di origine modesta? Purtroppo esse sono 
molto più difficili da identificare che i nobili o i bor- 
ghesi, perché le loro famiglie sono sconosciute. Ci 
sembra però che nell’insieme la Chiesa offrisse op- 
portunità di una rapida scalata sociale, più che gli 
uffici pubblici. Ma è solo un'ipotesi che si dovrebbe 
cercare di controllare. 

certo invece che le occasioni di ascesa sociale 
offerte dagli studi universitari si sono ben presto ri- 
strette, con la tendenza, già molto netta nel Quattro- 
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cento, degli ufficiali e del personale addetto alla giu- 
stizia a formare una casta chiusa, il cui strato superio- 
re diverrà la nobiltà di toga (noblesse de robe). Non 
rientra nei nostri scopi esaminare le cause generali di 
questa evoluzione, fra le quali il commercio degli 
uffici, che si praticava molto già nel Quattrocento, è 
stato certo essenziale; notiamo però che almeno pri- 
ma del Cinquecento non è necessariamente diminuito 
il ruolo degli studi universitari nella formazione del 
personale addetto alla giustizia e agli uffici. Anche se 
era sicuro di ottenere un ufficio, il figlio di un ufficia- 
le del re andava anche lui all'università. Il prestigio 
della cultura e del titolo universitario era ancora ab- 
bastanza grande perché questa classe nascente ci te- 
nesse ad assicurarselo, sicché le dinastie della nobiltà 
di toga assunsero poco a poco il monopolio dei dot- 
torati e delle licenze in diritto. 

Diciamo dunque che gli studi di diritto hanno 
potuto facilitare all’inizio il reclutamento dei funzio- 
nari dello stato ma che non hanno loro impedito di 
costituirsi in casta chiusa, in «nuovo gruppo sociale 
che serve la cosa pubblica e se ne serve» (B. 
Guenée). 


3. Le università e la politica 


Non sempre gli universitari si accontentavano di 
essere i servitori dello stato: qualche volta cercarono 
di partecipare all'esercizio del potere e d’intervenire 
nella vita politica. 

Evidentemente vanno distinti livelli d’intervento 
molto diversi: non insisteremo sulla partecipazione 
degli universitari al governo dei municipi. Si sa che 
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alla fine del Medioevo in molte citta l'antica oligar- 
chia mercantile dovette cedere piú o meno completa- 
mente la gestione della politica del comune agli uo- 
mini di legge e agli impiegati. Il passaggio non avven- 
ne senza resistenze: a Lione, solo nel periodo 1430- 
50 divenne veramente massiccio l’accesso dei giuristi 
alla carica di console, che pure era cominciato nel 
Trecento. Altrove essi si imposero solo nel Cinque- 
cento. Ad Avignone i consoli furono scelti fra i mer- 
canti fino alla fine del Quattrocento, mentre i maestri 
dell'università dovevano accontentarsi dei posti su- 
balterni di assessore del comune. Ma in questi am- 
bienti gli universitari apparivano poco come tali e si 
limitavano a condividere il destino del gruppo piú 
vasto dei magistrati. D’altronde in questo periodo 
l'autonomia comunale era arretrata troppo davanti 
all'autorità del sovrano o, in Italia, del signore locale, 
perché la partecipazione al governo municipale con- 
servasse un vero significato politico. 

Per la verità si può parlare di ruolo politico di 
un'università solo quando questa cerca d’intervenire 
al livello dello stato. Ciò rientrava unicamente nelle 
possibilità delle università più antiche o più impor- 
tanti. Il loro intervento nella politica non fu diretto 
dalle facoltà di diritto, ma da quelle di artes e di teo- 
logia. Certo il motivo è che queste facoltà rappresen- 
tavano gruppi più dinamici socialmente ed erano 
orientate in modo meno diretto verso la formazione 
professionale e il servizio dello stato, erano insomma 
più autonome. D’altra parte per il contenuto dell’in- 
segnamento e per la lunga tradizione ecclesiastica 
queste facoltà avevano una vocazione piú universali- 


stica e coltivavano il gusto per i problemi generali e 
l'abitudine alle discussioni di vasto respiro. Le ambi- 
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zioni degli universitari all'interno della stessa Chiesa 
durante lo Scisma e le loro pretese politiche sono in- 
separabili. Entrambe riflettevano un unico comporta- 
mento collettivo, lo stesso desiderio di partecipare ai 
poteri decisionali e l’identica convinzione di essere 
qualificati, grazie alle proprie capacità intellettuali, a 
definire un programma di governo e a sorvegliarne 
l'applicazione. Questo atteggiamento si ritrova già 
nell'opera di Marsilio da Padova, di Guglielmo di 
Occam, di Wycliff, autori nei quali ecclesiologia e 
politica sono connesse; la critica al papato e alle isti- 
tuzioni ecclesiastiche andava di pari passo con la 
definizione dello stato laico e delle sue prerogative, 
che erano universali: lo stato si sostituiva alla Chiesa 
nel farsi carico del «bene comune» dei fedeli. Non 
c'era neppure vera separazione fra lo spirituale e il 
temporale poiché lo stato si vedeva riconosciuto il 
diritto all'intervento in tutti gli aspetti della vita ma- 
teriale della Chiesa. Di conseguenza quelle opere sfo- 
ciavano nella glorificazione dello stato e perciò del- 
l'ordine stabilito, e nella condanna di ogni forma di 
rivolta (vi si coglie già in filigrana l'atteggiamento di 
Lutero davanti alla guerra dei contadini). Ciò dimo- 
stra comunque che non bisogna aspettarsi alcun at- 
teggiamento davvero rivoluzionario dagli universitari 
medievali, anche quando sono più sensibili ai proble- 
mi politici: lungi dal contestare la legittimità dell’or- 
dine stabilito, essi pensano al contrario che sia loro 
dovere aiutare i governi a portare quell’ordine al suo 
massimo grado di perfezione. Commentando questo at- 
teggiamento che, con un termine oggi abusato, potrem- 
mo definire tecnocratico, Robert Fossier scrive che 
«essi [gli universitari] lamentano che l’ordine stabilito 
non presti loro attenzione sufficiente... essi condan- 
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narono sistematicamente il ricorso alla violenza» ‘. 

A dire il vero non tutti gli universitari avevano 
concezioni politiche precise e ardite come quelle di 
Marsilio da Padova e di Wycliff. Se tutti convergeva- 
no nel desiderio di intervenire nei fatti della politica, 
alcuni pensavano che i delegati dell'università, assie- 
me a quelli degli altri «stati» del regno, dovessero 
partecipare a regolari assemblee rappresentative che 
avrebbero assistito e se necessario controllato il so- 
vrano e i suoi ministri: era insomma il riscontro laico 
della «teoria conciliare». Ma molti si limitavano a re- 
star fedeli più o meno consapevolmente ai temi tradi- 
zionali dell’«agostinismo politico», secondo cui il po- 
tere temporale dev'essere ordinato a fini spirituali; la 
missione della Chiesa e dunque dell’università, che è 
l'autorità ecclesiastica per eccellenza, è quella d'indi- 
care questi fini. Ancora nel 1438 i delegati dell’uni- 
versità parigina diranno a Carlo VII: «... come dice 
Isidoro, nella Chiesa non sarebbe necessario il potere 
secolare se non dovesse imporre per via di costrizio- 
ne ciò che il clero non riesce a far trionfare col sem- 
plice insegnamento della dottrina» 5; ma i mezzi di 
questa collaborazione tra lo stato e l’università non 
erano sempre definiti con chiarezza. A queste idee, 
precise o non, si aggiungevano infine motivazioni più 
personali: l'orgoglio di casta di molti dottori, la con- 
vinzione della loro superiorità intellettuale esaltata 
dal ruolo esercitato nei concili, quando avevano det- 
tato legge a papi e cardinali, la speranza inoltre che le 


‘ R. Fossier, Histoire sociale de l'Occi iéval. Pari i 
1970 (coll. «U»), p. 338, dent médiéval, Paris, Colin, 

* Citato in C.E. du Boulay, Historia Universitati T 
(Ab anno 1400 ad annum 1550), Parigi, 1670, p gpg meV 
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università, diventando una forza politica, sarebbero 
riuscite a rafforzare le loro istituzioni vacillanti, a su- 
perare le difficoltà economiche, e a dissimulare il de- 
clino dell’insegnamento. 

Osserviamo infine che il ruolo politico delle uni- 
versità nel tardo Medievo non va studiato isolatamen- 
te: non si trattava che di un aspetto delle «tendenze 
democratiche» (B. Guenée) che si manifestano un 
po’ ovunque in quest'epoca e che si fondano sull'idea 
generale che è diritto del popolo — di fatto delle 
classi alte della società — consigliare il principe e 
partecipare al governo della cosa pubblica. 

Ci limiteremo ad analizzare due episodi precisi 
per mostrare quale ha potuto essere, nel concreto, il 
posto delle università nella vita politica tardomedie- 
vale; i due episodi sono tratti dalla storia dell’univer- 
sità di Parigi e di Praga. 


a) L'università di Parigi alla fine della guerra dei 
Cento Anni 


Già nel Trecento l'università di Parigi s'era decisa 
a intervenire nella vita politica del regno di Francia. I 
delegati dell’università partecipavano agli stati gene- 
rali e molte volte all’università si chiedevano pareri e 
arbitrati; non sorsero conflitti violenti perché l’uni- 
versità approvava in genere la politica del re contro 
Bonifacio VIII, contro Etienne Marcel, contro i Mail- 
lotins, a favore di Clemente VII papa avignonese al- 
l’inizio del Grande Scisma. 

Nel Quattrocento la situazione cambiò: la follia 
di Carlo VI fece precipitare la Francia nella guerra 
civile fra borgognoni e armagnacchi. Sembrava scoc- 
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cata l’ora in cui l’universita avrebbe preso posizione e 
rappresentato un ruolo di primo piano. Dapprima 
l'università si divise: a Jean Petit che pronunciò l'a- 
pologia del «tirannicidio» commesso dal duca di Bor- 
gogna a danno del cugino d'Orléans , Si opposero 
Gerson e la maggioranza dei maestri di teologia. Ma 
gradatamente l’università passò nel campo di Gio- 
vanni Senza Paura, influenzata da teologi famosi co- 
me Benoît Gratien, Pierre Cauchon e altri. Nel 1413 
dei maestri parteciparono alla stesura dell’«Ordon- 
nance cabochienne», un progetto di riforma ammini- 
strativa del regno. Nel 1418, al tempo della riconqui- 
sta di Parigi da parte dei borgognoni, gli ultimi mae- 
stri armagnacchi furono uccisi o cacciati dalla capita- 
le: alcuni si riunirono al delfino Carlo, che li utilizze- 
rà più tardi per costituire il primo nucleo dei profes- 
sori della sua università di Poitiers (1431); lo stesso 
Gerson, che rientrava da Costanza e non poté ripren- 
dere il suo posto di cancelliere, andò in esilio a Lione 
dove morì nel 1429. 

L'evoluzione si spiega certo con l’origine geo- 
grafica di molti universitari e con l'abilità politica di 
Giovanni Sanza Paura, che seppe lusingarne l’orgo- 
glio e proteggerne gli interessi, adottando per esem- 
pio in materia di benefici una politica favorevolissima 
al conferimento da parte del pontefice, e dunque agli 
universitari. Comunque l’università divenne una delle 
basi del partito borgognone e lanciò violenti libelli 
contro il delfino e i suoi partigiani. I suoi delegati si 
unirono agli ufficiali del duca di Borgogna nel gover- 
no di Parigi e nel negoziato con gli inglesi. Tutti i 


* Il duca di Orléans, fratello del re Carlo VI, fu . 
1407 da Giovanni Senza Paura, duca di ogni ARE sn ne 
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membri dell’universita giurarono obbedienza al trat- 
tato di Troyes (1420) e riconobbero Enrico VI come 
re di Francia. Durante il periodo dell'occupazione in- 
glese di Parigi, l'università ebbe ottimi rapporti col 
reggente Bedford e s’impegnò, specialmente nei di- 
scorsi pubblici, in un’attiva propaganda a favore del 
nuovo regime. Il processo a Giovanna d’Arco è l’epi- 
sodio pit noto di questa collaborazione. Con le sue 
invettive contro Giovanna, con l’invio di consiglieri 
presso il tribunale di Rouen, con le schiaccianti con- 
clusioni formulate dopo aver esaminato l'atto di ac- 
cusa, l'università di Parigi condivide con Pierre Cau- 
chon (lui stesso dottore in diritto e teologia, e antica 
gloria dell’universita) la responsabilità dell’orienta- 
mento del processo e del verdetto finale. Negli anni 
seguenti l'università imitò l’evoluzione del duca di 
Borgogna e approvò la riconciliazione con Carlo VII 
stabilita dalla pace di Arras (1435), dove i suoi dele- 
gati furono ancora presenti. Nel 1436 rientravano a 
Parigi le truppe francesi, e i membri dell'università si 
allearono, con poche eccezioni, al nuovo governo, 
anche se senza entusiasmo; negli anni successivi furo- 
no molti gli incidenti tra universitari e ufficiali del re, 
in un’atmosfera di ostilità crescente fra le due parti; 
l'università manifestò anche il suo malumore non na- 
scondendo la propria sfiducia verso la politica reli- 
giosa di Carlo VII (Prammatica Sanzione) e lo scarso 
interesse alla prosecuzione della guerra di liberazione 
nazionale contro gli inglesi. Questi sono i fatti. 

Ma a un'analisi ravvicinata occorre ridimensiona- 
re l’importanza dell'università di Parigi in questi anni 
decisivi della storia francese: il suo ruolo è stato sem- 
pre secondario. L’università ha rappresentato sempre 
un'autorità tradizionale e prestigiosa che i governi 
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hanno utilizzato a proprio vantaggio ma che non ha 
mai saputo assumere davvero l'iniziativa. Condannata 
all’impotenza dalla mancanza di realismo delle sue 
convinzioni politiche, l'università non ha mai capito 
che la vera posta in gioco nel conflitto era di natura 
soprattutto politica: la Francia doveva accettare la 
«doppia monarchia» stabilita a Troyes, con i rischi 
relativi di «colonizzazione» del regno di Francia da 
parte inglese, o doveva resistere intorno al sovrano 
legittimo e lottare per la liberazione del territorio na- 
zionale? Quanto agli universitari, vedevano solo due 
cose: i pericoli che correvano i loro privilegi e i loro 
redditi, a causa della guerra, e le minacce che que- 
st'ultima portava alla fede, e che essi si sentivano in 
dovere di denunciare. Cosî, invece di proporre pro- 
grammi di pace ragionevoli o, come suggeriva Alain 
Chartier, di offrire un arbitrato che avrebbe potuto 
essere efficace, l'università si limitò a parlare della 
necessità dell’unità dei fedeli, del ristabilimento della 
pace, a ogni costo e immediatamente, e dei mali della 
guerra. Questi sogni non tenevano conto delle ambi- 
zioni dei prìncipi e dei sentimenti popolari, e aveva- 
no poche possibilità di essere ascoltati. Non meno 
significativo è il processo a Giovanna d’Arco: è pro- 
babile che molti universitari parigini fossero in buona 
fede e credessero davvero di condannare una strega, 
una falsa profetessa che portava le anime alla perdi- 
zione; non sfuggiva loro l’aspetto politico della mis- 
sione della Pulzella ma vi coglievano solo la manife- 
stazione dell’errore religioso. Erano trasportati dal- 
l'odio per il partito armagnacco cosi come dal loro 
disprezzo di chierici per una donna, di borghesi per 
una contadina, di teologi nominalisti per una pietà 
ingenuamente aperta alla presenza del sovrannatura- 


214 


le: possiamo essere dunque d'accordo con Pierre Tis- 
set, l’ultimo editore del Processo, sul fatto che per la 
maggior parte «gli universitari parigini, dominati da 
una considerazione puramente logica e scolastica del. 
la teologia, agirono in buona fede» e che a Cauchon 
fu sufficiente «servirsi delle deliberazioni parigine... 
con discreta abilità» per raggiungere i suoi scopi ©. 
Come spiegare questa cecità? Era una cecità in 
parte volontaria, forse, nella quale si traduceva l’o- 
scura consapevolezza di molti maestri che l’universi- 
tà, col suo insegnamento sclerotizzato e le istituzioni 
minacciate, era troppo vulnerabile per svolgere una 
funzione efficace e rischiare uno scontro diretto col 
potere, qualora si fosse superato il confine delle solite 
affermazioni generiche e poco compromettenti. Ma 
quell’atteggiamento era anche la spia di una mentali- 
tà collettiva arcaica ancora estranea al problema na- 
zionale e alla laicizzazione della politica, che conti- 
nuava ad organizzare la visione del mondo intorno ai 
due grandi poli dell'università come corporazione, 
considerata la cornice della vita normale degli univer- 
sitari, con tutti i suoi privilegi che andavano priorita- 
riamente difesi, e la cristianità come dimensione na- 
turale del magistero universitario, «luce della fede ed 
estirpatrice degli errori». Fra i due poli riguardanti la 
concezione del mondo e il ruolo degli universitari 
nella società, non c’era spazio per lo sviluppo auto- 
nomo dello stato, né per la nascita del patriottismo. 


® P. Tisset, Quelques remarques à propos de Pierre Cauchon, juge de 
Jeanne d'Arc, in Etudes médiévales offertes à M. le doyen Augustin Fliche, 
Montpellier, 1952, pp. 213-28. 
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b) L'università di Praga al tempo del movimento 
hussita 


L'università di Praga, istituita nel 1348 da Carlo 
IV, si era sviluppata rapidamente e, con i suoi cin- 
quanta professori e gli oltre mille studenti, era di 
gran lunga l’università più importante dell'Europa 
centrale, verso il 1390. Si era inoltre assicurata un 
gran prestigio intellettuale in tutto l'impero e nei 
paesi slavi: pur coltivando strette relazioni con le 
grandi università occidentali di Parigi e Oxford, di- 
sponeva di pensatori originali e di teologi vigorosi 
come Matteo di Cracovia, la cui opera, assai caratte- 
ristica del suo tempo, comprende insieme invettive 
contro la curia romana, trattati di diritti canonico, 
commenti alla Sacra Scrittura e manuali pratici di li- 
turgia e di pietà. 

Per la sua importanza intellettuale e religiosa si 
associa volentieri il nome dell’università di Praga al 
movimento nazionale cèco del tempo. Ma a ben ve- 
dere la sua funzione non fu cosí importante e positiva 
come si dice qualche volta. 

Evidentemente occorre distinguere fra l’azione 
dell'università come istituzione e quella individuale 
dei riformatori e dei rivoluzionari; anche se molti fra 
questi erano, in origine, degli universitari, come lo 
stesso Giovanni Hus o i suoi amici Gerolamo da Pra- 
ga e Jakoubek, la loro azione ha di gran lunga supe- 
rato i limiti dell’università. 

Senza entrare nel dettaglio dei fatti, bisogna ri- 
cordare che il movimento hussita ha tre aspetti: mo- 
vimento nazionale cèco contro la preponderanza te- 
desca nella Chiesa, nell’amministrazione regia, nelle 
città e nell’universita; movimento di riforma religiosa 
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mosso dalla potenza e dalla ricchezza della Chiesa e 
dagli scandali dello Scisma; movimento popolare 
concentrato contro l'aristocrazia cèca non meno che 
contro i tedeschi. Questo movimento si è sviluppato 
in tre tempi: dalla fine del Trecento al 1402 si assiste 
al lento crescere dello scontento: predicatori come 
Matteo di Janow invocano la riforma ecclesiastica, 
mentre si moltiplicavano gl’incidenti tra cèchi e tede- 
schi, specialmente all'università (dal 1384). Nel 1402 
appare Giovanni Hus, professore all'università, dove 
insegnava il pensiero di Wycliff, come la maggioran- 
za dei suoi colleghi cèchi: era un motivo di pid per 
contraddire i maestri tedeschi, rimasti nominalisti. 
Nel 1409 Hus e i suoi amici ottennero dal re il decre- 
to di Kutna Hora che dava la preponderanza ai cèchi 
nell'università. Ma, soprattutto, col pensiero di Wy- 
cliff, del quale temperava peraltro l’audacia teologica, 
Hus alimentava una predicazione, molto popolare, e 
sempre più violenta, contro l’alto clero. Egli fu ben 
presto scomunicato e chiamato a comparire davanti 
al concilio di Costanza che lo condannò e lo fece giu- 
stiziare il 6 luglio 1415. Dopo la sua morte il movi- 
mento da lui suscitato attraverso la predicazione si 
divise in varie tendenze ben presto ostili fra loro. Da 
una parte le tendenze dei taboriti e degli adamiti, 
estremiste sul terreno sia religioso che sociale, che si 
radicarono nella Boemia meridionale, dove formaro- 
no comunità che sopravvissero finché non furono 
schiacciate militarmente, nel 1434; dall'altra il partito 
moderato del «calice» (o dei «calistini») che resisteva 
agli attacchi dell’imperatore Sigismondo ma cercava 
un accordo con lui e ancor più con Roma. L'accordo 
fu raggiunto e lo si trovò al concilio di Basilea nel 
1436 con i Compactata, confermati dal papato solo 
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nel 1485, con i quali si garantivano certe riforme nel- 
la chiesa cèca e soprattutto si autorizzava in Boemia 
la comunione nelle due specie* (utraquismo): que- 
st'ultimo punto, concernente una rivendicazione tra- 
dizionale della pietà eucaristica, era diventato anche 
per i più moderati il simbolo della specificità nazio- 
nale del movimento hussita. 

A voler ora indagare la parte assunta dall’univer- 
sità in questo processo, si constata in primo luogo 
che essa è stata un focolaio della presa di coscienza 
nazionale dei cèchi. I maestri cèchi, meno numerosi 
dei tedeschi ma in rapido aumento, soprattutto alla 
facoltà di artes, mal tolleravano di avere un sol voto 
nei consigli dell'università, contro i tre dei tedeschi, e 
di essere perciò emarginati dal governo dell’universi- 
tà; essi subivano inoltre la concorrenza che gli uni- 
versitari tedeschi avrebbero loro fatto al momento 
della ricerca di un impiego. Fu pure un fenomeno 
universitario il successo delle idee di Wycliff, che 
avrebbero fornito la struttura intellettuale al movi- 
mento hussita e taborita. Il maligno piacere di inse- 
gnare una dottrina respinta dai colleghi tedeschi e la 
potenza delle concezioni riformatrici di Wycliff sedu- 
cevano i maestri cèchi. Per di pi vi trovavano un’a- 
nalisi del dominium laico che sembrava potesse giu- 
stificare le sognate riforme politiche, con le quali 
avrebbero scacciato i tedeschi dai posti direttivi da 
essi occupati. Furono dunque soddisfatti del decreto 
di Kutná Hora, ottenuto dal re stesso, che rovesciava 
a loro vantaggio la ripartizione dei voti nei consigli 
dell’università: le tre nazioni tedesche della Baviera, 
della Sassonia e della Polonia si sarebbero acconten- 


* S'intenda del pane e del vino (n.d.t.). 
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tate di un voto solo, contro i tre della nazione boema. 
«Le leggi umane, la legge divina e l'istinto naturale, 
tutto vuole che i cèchi abbiano il primato in Boemia, 
come i francesi in Francia e i tedeschi a casa loro», 
commentava Hus. Davanti alla violenza della spinta 
nazionalista, i tedeschi preferirono lasciare Praga per 
ritirarsi a Lipsia dove fondarono una nuova universi- 
tà, che inaugurò i corsi con la riapertura dell'ottobre 
1409 e fu l’ultimo esempio di università medievale 
nata da una «migrazione». Ma dopo aver raggiunto la 
vittoria l'università di Praga cominciò a esercitare 
un'azione moderatrice: mentre la predicazione di 
Hus si faceva sempre più violenta, molti maestri lo 
abbandonavano, anche quelli che, come Stanislas de 
Znojmo e Stefan de Palec, avevano diffuso tra i primi 
le idee di Wycliff a Praga. 

Alla morte di Hus se qualche ex studente andò a 
Tabor, la corporazione universitaria, assieme all’ari- 
stocrazia cèca e alla borghesia di Praga, fece parte 
della corrente più moderata del movimento hussita, 
di cui, per più di quindici anni, assicurò la direzione 
intellettuale e religiosa, ponendosi come l’autorità 
spirituale superiore del paese. L'università condannò 
le audacie politiche e religiose dei taboriti. Ben pre- 
sto la maggior parte dei maestri come Giovanni de 
Pribam e Simone de Rokycana tornò a un cattolicesi- 
mo completamente ortodosso e chiese che si cercasse 
un accordo con Roma; la loro unica esigenza formale 
era il «calice» (da cui il nome di «calistini»), e cioè la 
comunione nelle due specie, simbolo del nazionali- 
smo cèco piuttosto che della riforma religiosa. Infatti 
la loro preoccupazione principale, condivisa dall’ari- 
stocrazia cèca, consisteva nell’ottenere dal futuro so- 
vrano l'insediamento di una monarchia nazionale 
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che, prolungando la politica inaugurata dal decreto 
di Kutna Hora, avrebbe fatto posto nel governo agli 
stati del regno e dunque solo ai céchi. 

I due esempi che abbiamo analizzato sono molto 
diversi fra loro — il nazionalismo, ignorato a Parigi, 
era molto acceso a Praga — ma tuttavia permettono 
conclusioni convergenti. Le universita, come gli altri 
gruppi sociali dominanti, hanno partecipato negli an- 
ni 1380-1430 al grande movimento che, sotto i nomi 
diversi di conciliarismo, parlamentarismo e cosi via, 
un po’ dovunque ha tentato di associare al governo 
degli stati almeno una parte dei sudditi. Ma il peso 
dell’intervento politico degli universitari è stato ridot- 
to dall’importanza che ai loro occhi conservava il 
problema dei privilegi e dall'incapacità a definire con 
chiarezza e in modo autonomo i propri scopi e inte- 
ressi. Come i due esempi dimostrano, i vincoli con la 
Chiesa da un lato e dall'altro con i gruppi dirigenti 
della società hanno impedito non solo che gli univer- 
sitari condividessero gli atteggiamenti rivoluzionari 
ma anche che restassero fedeli alla loro specifica vo- 
cazione di intellettuali. Come lo storico di oggi, molti 
contemporanei registrarono con durezza questo «tra- 
dimento degl’intellettuali» (trabison des clercs)*, co- 


me dimostrano gl’insulti dei taboriti ai maestri di 
Praga. 


4. Fine dell'autonomia universitaria 


Se le università del tardo Medioevo hanno svolto 
una funzione politica molto limitata, questa è stata 
tale peraltro da impensierire i governi e persuaderli a 


+ È il titolo di un noto libro di Julien Benda del 1927 (n.d 1). 
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uno stretto controllo dell'autonomia delle università, 
che d’altra parte non sono state le uniche vittime di 
una politica che di fatto tendeva, presso le grandi 
monarchie nazionali, alla riduzione globale dei privi- 
legi di ogni tipo e in particolare di quelli della Chie- 
sa, e alla loro integrazione nel «diritto comune» del 
regno, la cui definizione e applicazione spettava alla 
giurisdizione regia. 

Dal Duecento i privilegi universitari, come abbia- 
mo visto, erano oggetto di contrasti ma i sovrani fini- 
vano quasi sempre per dar ragione agli studenti con- 
tro i borghesi e anche contro i propri ufficiali. Le 
cose cambiarono nel Quattrocento. 

A Parigi i rancori connessi al ricordo del periodo 
anglo-borgognone aggravarono gli effetti che anche 
sull’università ebbe la politica di generale riconquista 
del potere praticata da Carlo VII a partire dal 1436. 
Ormai l'università non poteva contare più sulla bene- 
volenza del re e ancor meno su quella del Parlamen- 
to. I procuratori del re coglievano l'occasione del più 
insignificante processo a uno scolaro per lanciarsi in 
un attacco in piena regola contro i privilegi universi- 
tari. Queste critiche, che già erano state sollevate al 
tempo dei Borgognoni, divennero pit accese dopo il 
1436. L'università si difese male perché rinunciò ad 
appoggiarsi all'origine pontificia dei propri privilegi, 
che essa ammise in tal modo di aver ricevuto dal re, e 
aggiunse solo che essi non oltrepassavano il diritto 
comune del regno e che «il re si è voluto legare al 
privilegio dell'università per l'utilità e il bene di tut- 
ti» ”. Da una parte e dall'altra, si sviluppò volentieri il 
tema dell’«università di Parigi figlia primogenita del 


7 Archives nationales, X 1 À 4795, f. 160. 
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re di Francia», che esprimeva la benevolenza del re 
come la dipendenza dell'università. Cosi interpretò, 
per esempio, quel procuratore del re che nel 1446 
dichiarò: «Solo al re spetta istituire corpi o comunità 
nel suo regno, non al Papa né ad altri, perché egli vi 
è sovrano e non soggetto ad alcuno. Egli ha istituito 
il corpo dell’Università, privilegiandolo molto con 
buona ragione, e l’Università è sua figlia, e perciò gli 
deve riverenza, onore e soggezione» . 

Nello stesso 1446, dopo diversi conflitti partico- 
larmente violenti, Carlo VII abolí il privilegio del tri- 
bunale attribuendo al Parlamento le cause civili del- 
luniversità. Poi ne avviò il ritorno all'efficienza, per- 
ché gli sconvolgimenti della prima metà del XV seco- 
lo avevano notevolmente disorganizzato l'insegna- 
mento. Fu questo l’oggetto della riforma, peraltro 
molto cauta, promulgata nel 1452 dal cardinale lega- 
to Guglielmo d’Estouteville, che in primo luogo mi- 
rava a restituir vigore alle forme tradizionali dell’inse- 
gnamento; di fatto vi si era posto mano su richiesta 
di Carlo VII e sotto il controllo dei commissari del 
re. Luigi XI fu ancor meno benevolo del padre: in- 
tervenne continuamente e senza scrupoli nella vita in- 
terna dell’universita, facendo espellere gli studenti 
borgognoni, proibendo l’insegnamento del nominali- 
smo e cosí via. À sua volta, Luigi XII attaccò i privi- 
legi universitari, e fissò una durata massima degli stu- 
di, oltre la quale gli studenti e gli ex studenti perde- 
vano il beneficio dei privilegi universitari. Quando 
l'università cercò di protestare utilizzando la vecchia 
arma dello sciopero, il re minacciò di perseguirla per 
delitto di lesa maestà: lo sciopero cessò subito (1499), 


® Archives nationales, X 1 A 4801, f. 57v. 
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e fu l’ultimo tentativo del genere. Gli studenti conser- 
vavano il grosso dei privilegi individuali, come le esen- 
zioni fiscali e militari, ma l'università come corpora- 
zione aveva perso praticamente ogni autonomia. 

A Oxford l'autonomia dall'autorità del re non era 
mai stata grande come a Parigi. Le difficoltà furono 
dunque minori. Nel 1382, nonostante un'evidente re- 
ticenza, l’università non si oppose molto alle condan- 
ne che l'arcivescovo di Canterbury Courtenay scagliò 
contro parecchi professori accusati di aderire alle idee 
di Wycliff. L’universita sopportd la guerra delle Due 
Rose senza cercar di prendere posizione, sicché al suo 
avvento (1485) Enrico VII Tudor le confermò tutti i 
privilegi e le promise la stessa benevolenza dei prede- 
cessori, in cambio di una rispettosa obbedienza. 

Il problema si poneva diversamente quando le 
università avevano come controparte i comuni, per i 
quali non si trattava tanto di dominare un’eventuale 
forza politica quanto di assicurarne il buon funziona- 
mento e di adattarlo ai bisogni e alle possibilità della 
città. In generale i borghesi erano orgogliosi della lo- 
ro università e consapevoli dei vantaggi che essa por- 
tava loro. I professori erano i consiglieri abituali del 
governo municipale, ma l’università non doveva di- 
ventare un focolaio d’agitazione né un peso troppo 
grande per le finanze del comune. 

Cosi alla fine del Medioevo molte città praticaro- 
no una vera politica universitaria e cercarono, con 
vario successo, di garantire il reclutamento degli stu- 
denti con misure autoritarie. Nel 1349 il comune 
proibi ai fiorentini di andare in un'università che non 
fosse quella che era stata appena fondata nella loro 
erp Prata ceo di Venezia proibi ai sudditi 

e a Padova, annessa al dominio 


223 


Scanned by CamScanner 


di terraferma nel 1405, e cosî via. Le città presero in 
mano anche il reclutamento e il pagamento dei pro- 
fessori. Nel Quattrocento nella maggior parte delle 
università spagnole italiane e imperiali i professori 
laici vivevano con gli stipendi versati dal comune, an- 
che se non per questo scomparvero completamente 
gli onorari degli studenti; gli stipendi erano molto 
diversi in rapporto alla fama del professore e alle 
possibilità finanziarie della città. Se questa era ricca, 
si prendeva un maestro famoso, mentre in periodo di 
crisi bisognava ridurre gli organici dei professori o 
addirittura chiudere lo studium. Per esempio Dante 
Zanetti ha indicato lo stretto rapporto fra le vicende 
politiche dello stato di Milano nel Quattrocento e la 
situazione dei professori dell'università di Pavia. In 
tempo di prosperità, per esempio a fine secolo, nel- 
l'epoca degli Sforza, c'erano tra cinquanta e settanta 
docenti, alcuni dei quali pagati molto bene; in tempo 
di crisi il numero poteva scendere fino a nove e il 
bilancio riservato allo studium subiva un taglio molto 
forte. 

Poiché pagavano i professori, le città vollero an- 
che sceglierli. Alla fine del Duecento sopravviveva 
solo in Spagna la scelta dei professori da parte degli 
studenti, che nel Duecento si praticava in tutte le 
università di tipo «bolognese». Altrove i comuni re- 
clutavano i professori, fissavano la durata e le altre 
clausole del contratto, spesso precisavano anche il 
programma da svolgere. 

A causa dell'importanza assunta dai problemi 
universitari nel governo municipale, in molti comuni 
italiani si individuarono dei magistrati con l’incarico 
speciale di occuparsi di questioni universitarie: il loro 
titolo era generalmente reformatores studii. Servi da 
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modello Padova dove, dal Duecento, quattro cittadi- 
ni erano eletti alla carica di trattatores studi per sor- 
vegliare il buon andamento dell'università. 


Alla fine del Quattrocento le università europee 
erano dunque profondamente diverse da quello che 
erano state nel Duecento. Alle corporazioni autono- 
me, focolai di ricerca e d’insegnamento, spesso stra- 
ziate da conflitti violenti ma ricche di dinamismo e di 
vita propria, erano subentrati dei «centri di formazio- 
ne professionale al servizio degli stati» (J. Le Goff), 
strettamente controllati da essi. Sostituendosi pro- 
gressivamente alla Chiesa, gli stati si accollavano sa- 
crifici reali per sviluppare e mantenere le università, 
non lesinavano gli onori ufficiali, e offrivano un buon 
impiego agli universitari. Ma in cambio le università 
dovevano funzionare regolarmente, assecondare l’a- 
zione dei governi, formare chierici, giuristi e medici 
competenti, non trasformarsi in focolaio di disordine 
intellettuale, sociale, politico o religioso. 

Bisogna dire che a questa trasformazione del ruo- 


lo sociale delle università molti universitari aderirono 
volentieri. 
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CAPITOLO SESTO 


UNIVERSITA E SOCIETA 


Nei capitoli precedenti abbiamo cercato di mo- 
strare come il declino dell’autonomia universitaria e 
il carattere sempre più utilitaristico assunto dagli stu- 
di abbiano portato a una stretta integrazione delle 
università con i più vasti gruppi sociali rappresentati 
dal clero e dai ceti giuridici e burocratici. In queste 
condizioni ci domandiamo se sia ancora possibile 
uno studio sociale degli ambienti universitari nel tar- 
do Medioevo e se esso conservi una specificità del- 
l'oggetto. 

Sarebbe senza dubbio pericoloso, anche se alcune 
fonti letterarie portano verso questa direzione, voler 
definire il tipo dell’universitario, dell’intellettuale 
professionale. Anche supponendo che questa figura 
sia esistita prima, essa alla fine del Medioevo si dis- 
solve o piuttosto s'incarna nella concretezza di perso- 
naggi diversissimi, come il mendicante, il chierico, 
l’uomo di legge e cosí via, la cui definizione dipende 
da una quantità di dati che sono esterni alla storia 
universitaria. Tranne che per alcuni maestri, le uni- 
versità non erano ambienti stabili, ma un luogo di 
passaggio. La cosa piú interessante ci sembra dunque 
lo studio da un lato del ruolo sociale delle università, 
come si è cercato di fare nei capitoli precedenti, e 
dall’altro dei processi sociali attivi nel loro interno. Di 
fatto in questi processi si traduce lo sforzo dei con- 


temporanei per adattare l’istituzione universitaria al 
ruolo che volevano farle svolgere, e rendono manife- 
ba CET 
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sta quale idea gli universitari, maestri e studenti, si 
facevano di se stessi e della natura del loro lavoro. Si 
tratterà insomma di costruire una sociologia del lavo- 
ro intellettuale alla fine del Medioevo. Come era per- 
cepito e praticato questo lavoro dai diversi gruppi 
sociali che frequentavano l'università? Abbiamo cer- 
cato di raccogliere qui di seguito i punti di riferimen- 
to offerti da alcuni studi recenti. 


1. Ricchi e poveri 


Nel Quattrocento le università erano certo altret- 
tanto eterogenee socialmente che nel Duecento, e an- 
zi i contrasti si erano inaspriti. D'altronde questo è 
un fenomeno generale dell'Occidente tardomedieva- 
le, legato alle difficoltà dell'economia: la povertà di- 
venta più tragica, si esprime con la rivolta e si com- 
batte con la repressione e l'esclusione; la ricchezza, 
in cambio, si fa più aggressiva, forse perché si avvici- 
na alla forma brutale del profitto capitalistico, ma an- 
che per la sua rarità e perché è difficile da raggiunge- 
re e da conservare in anni di crisi e di depressione. 

Non mancano gli esempi che provano come il 
ventaglio sociale negli ambienti universitari era molto 
ampio. 

In molte matricole si segnala l’esistenza di paupe- 
res studentes, che si riconoscono perché sono esone- 
rati più o meno completamente dal pagamento dei 
diritti universitari. Erano particolarmente numerosi 
nelle università tedesche: abbiamo visto che ciò si 
spiega forse con la tarda istituzione di queste univer- 
sità. Anche a Parigi c'erano studenti poveri: i collegi 
potevano accoglierne solo una minoranza e molti, cui 
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la povertà impediva di seguire regolarmente gli studi, 
vivevano ai margini dell’universita, se non della lega- 
lita. Si pud pensare in generale che gli studenti pove- 
ri erano particolarmente numerosi nelle universita in 
cui le facolta di artes erano rimaste importanti, e in 
quelle che avevano mantenuto un carattere spiccata- 
mente ecclesiastico. Gli studi di artes erano relativa- 
mente brevi e poco costosi e potevano aprire l’acces- 
so a modesti lavori intellettuali come quello di mae- 
stro di scuola. Inoltre nelle università rimaste forte- 
mente clericali gli studenti poveri potevano sperare 
di ottenere rapidamente il beneficio ecclesiastico che 
ne avrebbe assicurato il mantenimento. Ricordiamo 
che Gerson era il primogenito di una famiglia conta- 
dina con dodici figli e che Nicolò Cusano, il quale 
studiò a Heidelberg, Padova e Colonia, era figlio di 
barcaioli della Mosella. Ciò significa che gli studenti 
poveri s'incontrano specialmente nelle università del- 
l'Europa settentrionale, mentre sembra che siano sta- 
ti molto meno numerosi nelle università del Sud. Nel 
Quattrocento essi appaiono, nella matricola dell’uni- 
versità di Avignone, come eccezioni. Nelle università 
italiane la scarsità dei collegi fino alla fine del Medioe- 
vo dimostra che la maggior parte degli studenti prov- 
vedeva da sé alle proprie esigenze. Era molto alto il 
tenore di vita di alcuni, in particolare di coloro che 
appartenevano alla nobiltà: quando un bastardo della 
famiglia dei Gonzaga, prìncipi di Mantova, si recò, nel 
1376, a studiare a Bologna, prese in fitto una casa 
intera per alloggiarvi col precettore e i quattro servi. 
Alcuni studi sui salari dei professori nel Quattro- 
cento provano che la disuguaglianza era la norma e 
che la situazione economica di numerosi maestri era 
molto mediocre. Nel Quattrocento all'università di 
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Pavia il 30-50 per cento dei maestri, secondo gli anni, 
guadagnava meno di 50 fiorini, cioè il salario di un 
operaio; evidentemente a questa paga striminzita essi 
aggiungevano i non trascurabili proventi degli onora- 
ri studenteschi e dei diritti d'esame, e potevano svol. 
gere un secondo lavoro come precettori o copisti; 
inoltre, alcune spese erano diminuite grazie ai privile- 
gi economici della condizione universitaria, e cioè al- 
le esenzioni fiscali. Ma questo non impediva loro di 
formare un vero e proprio proletariato intellettuale; i 
professori mal pagati di cui parliamo erano soprattut- 
to quelli delle facoltà di artes. Al di sopra di essi c’e- 
rano ancora molti maestri che guadagnavano appena 
50-200 fiorini l’anno, equivalenti al reddito di un arti- 
giano o di un funzionario del comune. Solo il 20 per 
cento dei professori aveva un salario di 200-600 fiori- 
ni, pari a quello degli alti funzionari. Il 5 per cento 
infine, con salari altissimi di 600-2.000 fiorini e più, 
poteva ambire alla fortuna economica: si trattava di 
medici celebri o di giuristi di fama che tutte le uni- 
versità d’Italia si contendevano, e che avevano un te- 
nore di vita sontuoso. Grazie agli atti notarili ci si 
può fare un’idea della loro fortuna: un palazzo in cit- 
tà, una villa con terreni in campagna e una ricca bi- 
blioteca li collocavano fra i membri più ricchi del pa- 
triziato urbano; amministravano attentamente la loro 
fortuna e facevano volentieri prestiti usurari. 

Nel caso dell’università di Lovanio i lavori di Jac- 
ques Paquet hanno pure indicato l’alta quota di sti- 
pendi modesti. Il loro valore medio, che si collocava 
inizialmente fra i 150 e i 200 fiorini, calò presto sui 
100-150, il triplo del reddito di un capomastro: le 
finanze municipali non permettevano di più. 

più difficile stimare il patrimonio dei maestri 
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che vivevano di rendite ecclesiastiche, come per 
esempio quelli dell'università di Parigi: come è noto, 
la stima fiscale dei benefici corrisponde di rado al 
valore reale. Da quello che si può calcolare si è indot- 
ti a pensare che anche in questo caso le disuguaglian- 
ze potevano essere fortissime, e che erano veramente 
ricchi solo quei pochi che cumulavano più prebende 
o addirittura accedevano a benefici di particolare 
consistenza. È vero però che ai guadagni realizzati 
nella loro veste di professori, i giuristi e i medici al- 
meno potevano aggiungere i ricavi dell'attività pro- 
fessionale: a Lione, i maestri di diritto facevano paga- 
re il parere giuridico più economico 8-10 lire tornesi; 
con due o tre prestazioni al mese di questo tipo un 
professore raddoppiava i suoi guadagni. 

Come si vede, occorre molta prudenza nel valuta- 
re il livello economico degli universitari. In ogni mo- 
do lo studio puramente descrittivo dei loro beni è di 
scarso interesse e non permette altra conclusione se 
non quella della grande diversità delle situazioni. 
Inoltre si trattava spesso di situazioni provvisorie: 
uno studente povero o un professore nelle ristrettez- 
ze potevano sempre far fortuna lasciando l’università 
per un ufficio pubblico o ecclesiastico. 

AI di là di questa prima ricerca è dunque necessa- 
rio analizzare dinamicamente quali tendenze sociali 
animassero gli ambienti universitari, ed è dunque ne- 
cessario usare criteri diversi da quelli puramente mo- 
netari. Se n’è accorto D. Zanetti che conclude lo stu- 
dio sugli stipendi dei professori pavesi scrivendo: 
«L'università dava il prestigio, non la ricchezza». 


! D. Zanetti, A l'Université de Pavie au XV" siècle: les salaires des 
Professeurs, in «Annales ESC», XVI (1952), pp. 421-33. 
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Bisogna giudicare il lavoro e il modo di vivere degli 
universitari alla fine del Medioevo in rapporto all’in- 
sieme dei valori sociali, sia morali che economici, se 
si vuol comprendere il posto che rivendicavano nella 
societa del tempo. 


2. Scienza e nobiltà 


L’evoluzione sociale delle università alla fine del 
Medioevo è avvenuta in un senso molto preciso: si 
assiste a una chiusura. Ciò non significa che l’univer- 
sità si sia tagliata fuori dal resto della società. La 
chiusura è solo un aspetto di quel fenomeno molto 
più ampio che è la nascita della nobiltà di toga (classe 
de robe), è uno dei processi attraverso cui i ceti giuri- 
dici e burocratici hanno acquistato la consapevolezza 
di costituire un gruppo specifico e hanno cercato di 
definirsi. 

Naturalmente una simile definizione non è nata 
dal nulla, ma si è ispirata al modello proposto dalla 
classe dirigente e cioè dalla nobiltà. Non vogliamo 
sostenere che ci sia stata un’assimilazione alla nobiltà, 
ma piuttosto una tendenza verso la nobiltà, e la vo- 
lontà di rifiutare tutto ciò che fosse decisamente non 
nobile. Si può dunque comprendere la chiusura so- 
ciale delle università solo studiandola in funzione 
della generale evoluzione della società. In questa pro- 
spettiva essa riveste un interesse duplice: mostra l’im- 

patto delle trasformazioni sociali sull’organizzazione 
stessa del lavoro intellettuale, e fa vedere come un 
gruppo sociale nuovo cerchi di appropriarsi di una 


forma culturale per farla servire alla propria defini- 
zione. 
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Il primo aspetto della chiusura sociale delle uni- 
versità è l'esclusione dei poveri, mai completa perché 
si sarebbe andati troppo decisamente contro le tradi- 
zioni cristiane sulla gratuità dell’insegnamento. Nel 
Quattrocento a Padova e a Bologna si mantenne sim- 
bolicamente uno studente povero per facoltà, com- 
pletamente esonerato dai diritti d’iscrizione e d’esa- 
me. L’obiettivo dunque non fu tanto quello di elimi- 
nare del tutto gli studenti di origine modesta, quanto 
di mantenerli lontani dalle facoltà superiori e soprat- 
tutto dai diplomi. La tendenza si nota in modo chia- 
ro soprattutto nelle facoltà di diritto e di medicina. I 
diritti d'esame percepiti in occasione della licenza e 
del dottorato, già notevoli, furono aumentati ancora: 
Jacques Le Goff ha mostrato bene come all’universi- 
tà di Padova i regolamenti universitari in materia di 
diritti d'esame siano stati precisati nel 1400 attraver- 
so l’aggravio imposto dall'adozione di una scala mo- 
bile, che adattava l’importo di quei diritti alle varia- 
zioni della moneta. Le Goff ha sottolineato con quan- 
to rigore si percepissero quelle somme e quanto fos- 
sero rare le dispense e le dilazioni di pagamento. A 
questo bisogna aggiungere le feste (banchetti, balli, 
tornei), che il nuovo dottore doveva offrire e alle 
quali partecipavano tutta l’università e invitati di ri- 
guardo. Il tutto finiva per costare somme considere- 
voli ed era motivo di indebitamento anche per gli 
studenti benestanti, mentre rappresentava un ostaco- 
lo insuperabile per gli altri. È chiaro dunque che 
questa regolamentazione, molto comune nel tardo 
Medioevo, non riflette solo le difficoltà economiche 
dei dottori in un periodo di crisi ma è anche un mez- 
zo efficace di segregazione sociale. 

Un altro esempio di misure dello stesso tipo lo 


233 


Scanned by CamScanner 


offre nel 1466 la facolta parigina di diritto canonico, 
che richiedeva a chi era candidato alla licenza la do- 
cumentazione di una rendita regolare non inferiore 
alle 80 lire parigine. 

Va aggiunto infine che anche la corruzione delle 
commissioni esaminatrici, ammessa quasi universal- 
mente se è vero che perfino il grande Francesco Ac- 
cursio l’ammetteva volentieri nel Duecento, favoriva i 
più ricchi e consentiva che essi raggiungessero il tito- 
lo più facilmente e più presto. 

Dunque gli studenti poveri erano respinti verso 
gli studi più brevi e mediocri: molti non andavano 
oltre la facoltà di artes e perciò non potevano sperare 
altro che impieghi subalterni, benefici magri, posti 
mal pagati di precettore o di maestro di scuola. È 
difficile ricostruire la carriera di questi scarti dell’uni- 
versità: non sappiamo se, inaspriti, abbiano parteci- 
pato ai movimenti popolari della fine del Medioevo o 
se, vittime dei pregiudizi tradizionali, abbiano rifiuta- 
to di unirsi ai lavoratori manuali. È urgente che nuo- 

ve ricerche ci illuminino sull'importanza e sul ruolo 
di questo proletariato intellettuale della fine del Me- 
dioevo, meglio di quanto non abbiano fatto finora le 
tante ricostruzioni ispirate alla vita misteriosa di 
Villon. 

Ma non ci si accontentò di respingere i poveri, li 
si volle anche delimitare e contenere per far sparire 
la possibile causa d’agitazione che essi rappresentava- 
no nelle città universitarie. Parecchie università nel 
corso del Quattrocento adottarono misure che obbli- 
gavano tutti gli studenti, tranne i nobili, a risiedere in 
un collegio o in una pensione tenuta da un maestro 
o, in mancanza, da un baccelliere che sotto il control- 
lo dell'università ne assicurasse la disciplina. A Parigi 
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andò in questa direzione la riforma del cardinale d'E- 
stouteville (1452), completata nel 1457 da uno statu- 
to della facoltà di artes che decideva che gli studenti 
liberi (o «martinets») avrebbero dovuto risiedere in 
un paedagogium, cioè in una casa diretta da un uni- 
versitario che vi avrebbe organizzato anche le ripeti- 
zioni; per di piú nel corso dei suoi studi lo studente 
non poteva cambiare paedagogium. La riforma aveva 
lo scopo evidente di migliorare la regolarità dell’inse- 
gnamento, ma tendeva soprattutto a fissare gli ele- 
menti più marginali dell’università e a farne cessare 
vagabondaggi e disordini sottomettendoli a una stret- 
ta disciplina. 

Mentre i poveri erano cosi messi da parte, si af- 
fermava la dimensione sempre più aristocratica delle 
università. Se ne trova il segno nell'evoluzione degli 
statuti come in quello che si sa della vita quotidiana 
delle scuole. Dovunque appare l'accostamento dell’u- 
niversità alla nobiltà. Gli universitari hanno adottato 
i valori della nobiltà e hanno cercato di condurre una 
vita nobile anche entro gli studia. 

Il primo valore nobiliare, il cui trionfo trasformò 
completamente l’organizzazione materiale e pratica 
delle università, è il gusto per il lusso, per il fasto. Su 
questo punto è completo il contrasto con il Duecen- 
to, quando i maestri insegnavano in mezzo ad allievi 
che si accalcavano, seduti su un mucchio di fieno, 
quando le assemblee si tenevano, a seconda delle 
possibilità, nella sala di un convento o sotto la navata 
di una chiesa. All’indigenza è ormai subentrato il fa- 
sto, che si manifesta in ogni aspetto della vita univer- 
sitaria, ed è prima di tutto fasto nel vestire. Gli statu- 
ti della fine del Medioevo descrivono con minuzia 
estrema i costumi universitari, che si distinguevano 
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nettamente dall’abito clericale da cui derivavano: 
ogni collegio, ogni facolta aveva i propri colori; gli 
ornamenti della cappa variavano secondo il titolo di 
chi l'indossava; l'abito dei dottori comprendeva ele- 
menti che erano considerati nobili (seta, pellicce pre- 
ziose, lunghi guanti di cuoio). 

Il fasto contrassegnava anche le cerimonie univer- 
sitarie, che erano di ogni tipo e sempre piú numero- 
se. Anzitutto il corpo accademico partecipava a mol- 
te cerimonie ufficiali: a Parigi esso, assieme al vesco- 
vo, apriva il corteo in occasione di funerali riguar- 
danti un membro della famiglia regale. Le cronache 
delle città sede di università sono piene delle intermi- 
nabili dispute di precedenza che scoppiavano conti- 
nuamente tra i magistrati municipali e i rappresen- 
tanti dell’universita. C’erano poi le cerimonie univer- 
sitarie, alle quali s’invitavano personaggi di rilievo: le 
messe, le processioni, i funerali, e ]’accettazione di un 
nuovo dottore. Quest'ultima merita di essere consi- 
derata piú attentamente delle altre: molto spesso i 
particolari della cerimonia seguono da vicino, alla 
fine del Medioevo, quelli della vestizione del cavalie- 
re. Il nuovo dottore riceveva infatti dalle mani del 
cancelliere un'insegna il cui ambiguo simbolismo 
evocava insieme la scienza e la cavalleria: berretto, 
anello e cintura d’oro, e in Spagna anche speroni d’o- 
ro e una spada; poi i due si scambiavano un bacio ?. 
Abbiamo parlato delle feste, molto costose, che pren- 
devano spunto da queste cerimonie, e abbiamo detto 
che vi si traduceva insieme l’avidità degli esaminatori 


2 Un altro particolare significativo dello stesso tipo è che nel 1414, 
all'apertura del concilio di Costanza, le università adottarono degli stem- 
mi alla maniera dei principi e delle città. 
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e il desiderio di tenere i poveri lontani dai titoli supe- 
riori. Ma sono spiegazioni insufficienti: davanti al lus- 
so e al costo inaudito di certe feste di cui le cronache 
hanno tramandato il ricordo, bisogna ammettere che 
siamo ormai nel campo della spesa pura, che è mu- 
nificenza e prodigalità: il dottore, come il nobile, de- 
ve sapere spendere senza risparmio. In Spagna chi 
era promosso organizzava una corrida; a Padova il 
rettore dell’università di artes invitava, dopo l’elezio- 
ne, tutti i membri dell’università a un gigantesco ban- 
chetto, poi offriva lo spettacolo di un torneo, per il 
quale doveva fornire ottocento lance e la dotazione 
dei premi. 

Naturalmente i regolamenti suntuari cercavano di 
limitare gli eccessi del lusso: alcune università provvi- 
dero a diminuire il numero delle feste, mentre nel 
1311 il concilio di Vienne fissò nella cifra, peraltro 
notevole, di tremila grossi tornesi il massimo delle 
spese che un dottore poteva fare al momento dell’in- 
ceptio; per molti questa somma doveva equivalere al 
reddito di parecchi anni. Ma non pare che, nonostan- 
te tutto, questi regolamenti siano stati rispettati. L’u- 
niversità di Bologna si accontentò più saggiamente di 
istituire un’indennità che doveva aiutare i rettori a 
sostenere le spese inerenti alla carica. 

Un altro aspetto del lusso che pervade le universi- 
tà tardomedievali sono gli edifici: fino ad allora l’in- 
segnamento s’impartiva in aule prese in fitto o in pre- 
stito, nei conventi o anche nelle case dei professori. 
Nel Quattrocento la maggior parte delle università si 
preoccupò di avere i propri edifici per le riunioni e i 
corsi. Intorno al 1430 si costruirono a Oxford le ma- 
gnifiche sale gotiche della Divinity School per i teolo- 
gi. Anche a Bologna si costruirono nel Quattrocento 
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aule scolastiche, ma l’attuale Archiginnasio è del Cin- 
quecento. Nel 1470 la facoltà parigina di medicina 
acquistò un albergo in rue de la Bücherie per trasfe. 
rirvisi. Le nuove università fin dalla fondazione rice. 
vevano edifici e rendite regolari. Quella di Lipsia eb- 
be dai langravi di Turingia due case in città e vaste 
proprietà terriere comprendenti parecchi borghi e 
quarantadue villaggi (1409); prima di concedere la 
bolla di fondazione all'università di Greifswald 
(1456), papa Callisto III pretese che la municipalità 
garantisse edifici adeguati e un reddito annuale di al- 
meno mille ducati. Ma in genere gli edifici universita- 
ri veri e propri erano relativamente modesti rispetto 
a quelli dei collegi, di cui si riparlerà. Comunque la 
costruzione di questi edifici rispondeva alla necessità 
pratica di sistemare le biblioteche, di cui la maggior 
parte delle università cominciò a esser provvista nel 
Quattrocento. Verso il 1445 fu necessario aggiungere 
una nuova sala a Divinity School per sistemarvi la 
biblioteca, ricca di opere umanistiche in seguito al 
lascito testamentario del duca Humphrey de Glouce- 
ster. A Cambridge Thomas Rotheram, arcivescovo di 
York, finanziò intorno al 1440-60 la costruzione delle 
prime scuole dell'università, che dotò di una bibliote- 
ca. A Salamanca la biblioteca dell'università fu aperta 
nel 1465, e nel 1474 si dovette costruire una nuova 
sala per ospitarla. 

La moltiplicazione di edifici e biblioteche univer- 
sitarie ha avuto certo effetti positivi sul piano intellet- 
tuale e fu uno degli elementi che propiziarono la dif- 
fusione dell'Umanesimo. Ma le condizioni stesse del- 
l'insegnamento ne sono uscite trasformate: impartito 
In una cornice maestosa, l’insegnamento assunse il 
tono di una cerimonia, e il rapporto pedagogico fra il 
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maestro e gli ascoltatori cambiò completamente. Or- 
mai gli studenti sedevano sui banchi, e talvolta la pri- 
ma fila era riservata ai nobili, ma il professore troneg- 
giava dalla cattedra, indossando l'uniforme accademi- 
ca; si faceva chiamare dominus e pronunciava le le- 
zioni come altrettanti discorsi ufficiali. Un'abbondan- 
te iconografia, specialmente italiana, permette di rie- 
vocare il nuovo stile dell’insegnamento. La tendenza 
si aggravò col ritorno alla retorica, favorito dall'Uma- 
nesimo. Mentre gli scolastici del Duecento rifiutava- 
no volutamente ogni eleganza stilistica, nel timore 
che ciò falsasse il confronto dialettico delle idee, una 
delle preoccupazioni dei professori del Quattrocento 
tornò ad essere la perfezione della forma. 

Anche la morte conserva il gusto per il fasto: a 
Bologna tutta la città prendeva il lutto per i funerali 
di un professore. Ancora oggi, nelle chiese dei men- 
dicanti o all’aperto, le tombe dei dottori bolognesi e 
padovani sono l’ultima manifestazione della loro glo- 
ria. Nel Museo civico di Bologna si conservano alcu- 
ni dei monumenti funebri più belli costruiti per i 
maestri, come quello di Giovanni da Legnano, morto 
nel 1383, capolavoro di Jacobello e Paolo delle Mase- 
gne. Sui bassorilievi di queste tombe si vede general- 
mente il dottore in cattedra, in abito accademico, col 
libro in mano; da una parte e dell’altra le figure, più 
piccole, degli allievi che lo ascoltano con attenzione e 
ammirazione; spesso la composizione è completata 
dalle insegne del defunto. Pur ricordando la profes- 
sione dell’insegnamento, questi monumenti imitano 
quelli dei nobili e sottolineano l’eminente dignità del- 
a persona, la maestà dei suoi atteggiamenti, il rispet- 
to filiale degli studenti, analogo a quello dei vassalli 
verso il proprio signore. 
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Per gli universitari il primo passo verso la nobilta 
consisteva nel condurre una vita nobile; essi cercaro- 
no di farne un altro costituendosi come casta eredita. 
ria. Questa tendenza non era loro esclusiva, perché 
era condivisa dai ceti giuridici e burocratici. Le ele. 
zioni nel Trecento e il commercio degli uffici nel 
Quattrocento sono stati per loro altrettanti mezzi per 
assicurarsi la cooptazione nel gruppo e la permanen- 
za delle cariche pubbliche nelle stesse famiglie. Un’a- 
bile politica dei matrimoni e gli acquisti di terreni 
hanno consentito di rafforzare la coesione della casta 
e di renderne stabile il patrimonio. Il possesso dei 
titoli universitari è stato ugualmente uno dei segni e 
dei mezzi della chiusura sociale del gruppo della no- 
biltà di toga. La costituzione di vere dinastie di pro- 
fessori nel Quattrocento è stato dunque un aspetto di 
un fenomeno piú vasto. 

Studiando le liste dei professori di molte universi- 
tà si constata che il figlio succede al padre o, nel caso 
dei chierici, il nipote allo zio. Per facilitare la succes- 
sione, si decise di esentare dai diritti d’esame i figli e 
i nipoti dei maestri: il vantaggio era notevole o, me- 
glio, decisivo, visto che i costi erano molto alti. A 
Bologna, dove il comune e i professori si erano già 

accordati perché il collegio dei professori fosse aper- 
to in pratica solo a esponenti della città, si stabilí nel 
1397 che si sarebbe conferito il titolo di dottore a un 
solo bolognese l’anno, ma che questa regola non va- 
leva per i figli, i fratelli e i nipoti dei dottori: in prati- 
ca, era l'istituzione dell’ereditarietà delle cattedre. 
Negli stessi anni l'università di Padova concesse la 
gratuità degli esami e dei titoli ai figli e ai discendenti 
dei dottori. Altrove l'evoluzione avvenne più tardi: 
ad Avignone l'esenzione dei diritti d'esame per i figli 
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dei professori diventa sistematica intorno al 1450. 
Naturalmente la tendenza alla trasmissione ereditaria 
era meno spiccata nelle università dell'Europa setten- 
trionale dove molti maestri erano ancora chierici: tut- 
tavia essa esisteva anche in quelle regioni. 

Era ancora possibile un rinnovamento parziale 
del corpo insegnante perché l’ascesa sociale di alcune 
famiglie proseguiva. Talvolta dopo due o tre genera- 
zioni di professori l’ultimo rappresentante di una di- 
nastia abbandonava l'insegnamento per accedere a 
cariche più alte al servizio del re o in un Parlamento. 
Resta ancora da fare lo studio della politica familiare 
dei professori universitari quattrocenteschi: la com- 
posizione di repertori biografici di maestri e studenti 
e la ricostruzione dell’albero genealogico di certe fa- 
miglie dovrebbero chiarire il problema, che si pone 
anche in rapporto all'evoluzione stessa degli statuti 
universitari. 

Il fenomeno, comunque, ha certo avuto conse- 
guenze importanti: senza dire del probabile abbassa- 
mento di livello dell’insegnamento, esso ha trasfor- 
mato l'atteggiamento dei professori nei riguardi del 
sapere e del lavoro. Sono scomparsi il gusto disinte- 
ressato per la scienza, il desiderio di condividerla con 
altri, la fiducia nel valore fecondo della discussione e 
inoltre l’idea,.per la quale si erano battuti i maestri 
del XII e del XITI secolo, che avesse il diritto d’inse- 
gnare chiunque ne fosse capace. Ormai il sapere si 
considerava un possesso, un tesoro e, non diversa- 
mente dalle case, dalle terre, dai libri, era divenuto 
un elemento del patrimonio familiare del maestro, 
garanzia della sua posizione personale e, di conse- 
guenza, dell’ordinamento sociale costituito. L’altra 
accia di questo atteggiamento sono stati, come è fa- 
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cile capire, la mediocrita e il conservatorismo. Se @ 
consentita una metafora economica, al professore. 
produttore è subentrato il professore-possidente. 

Ci domandiamo ora se gli universitari, come Ja 
categoria superiore della nobiltà di toga, siano riusci- 
ti a integrarsi effettivamente nella nobiltà sulla quale 
avevano orientato il sistema dei valori e il modo di 
vivere. Non si parla qui dell’ingresso fra i nobili, che 
si poteva ottenere individualmente da parte di certi 
universitari, non in quanto professori, ma per via del- 
le alte cariche da essi ricoperte successivamente al 
servizio dello stato. Ma nel tardo Medioevo gli uni- 
versitari hanno cercato di sviluppare l’idea dell’equi- 
valenza giuridica di dottorato e cavalleria, di scienza 
e nobiltà: poiché entrambe sono uguali per impor- 
tanza e dignità dato che contribuiscono al buon ordi- 
ne della società cristiana, dovrebbero consentire l’ac- 
cesso agli stessi privilegi. Il tema è comune nella let- 
teratura del tempo, anche in quella proveniente (è il 
caso di Froissart) dagli ambienti aristocratici, che tro- 
vavano anch’essi vantaggiosa questa rivendicazione 
degli intellettuali che rappresentava un’ulteriore giu- 
stificazione delle loro prerogative. In Francia e in 
Germania non sono rari i dottori che nei documenti 
ufficiali si ornano dei titoli di «cavaliere in legge», 
«signore in legge», domini legum: a questi titoli non 
corrispondeva necessariamente |’effettiva appartenen- 
za alla nobiltà. Era «piuttosto l’espressione spontanea 
e popolare dell'autorità acquisita da questi uomini», 

dice R. Cazelles* e, aggiungiamo, della coscienza 
che essi avevano della propria dignità. È nota l’orgo- 


3 R. Cazelles, La société politique et la crise de la royauté sous Philip- 
pe de Valois, Paris, 1958, p. 293. 
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gliosa dichiarazione di Bartolo, il grande maestro bo- 
lognese del Trecento: «Si ricorre a loro [ai giuristi] 
per amministrare lo stato»; lo stesso Bartolo fu fatto 
cavaliere dall'imperatore Carlo IV, col diritto di por- 
tare le armi di Boemia. Ma in certi casi la rivendica- 
zione della nobiltà è stata ammessa ufficialmente: a 
Bologna, il rettore aveva il diritto di portare la spada 
e di farsi accompagnare da uomini d'arme; nel 1420 
Alfonso V re d'Aragona concesse la nobiltà agli uni- 
versitari di Valenza. Nel 1533 Francesco I re di Fran- 
cia conferirà la cavalleria ai maestri dell'università. 

L'evoluzione sociale delle università ha avuto 
un'ultima conseguenza che ne ha definitivamente raf- 
forzato il carattere aristocratico. Mancano ancora stu- 
di precisi ma sembra che, con il lusso crescente della 
vita universitaria, con l’esclusione dei poveri, con il 
modo di vivere aristocratico dei maestri, le università 
abbiano attirato sempre pit nobili di antica nobiltà, 
spesso discendenti da grandi famiglie. Bene accolti, 
ovviamente, e dotati di privilegi speciali e di diritti di 
precedenza, i giovani nobili affluivano più volentieri 
verso un ambiente ormai molto adatto a loro. Non 
era difficile incontrare nelle università membri di fa- 
miglie principesche o baronali. Certo il fenomeno era 
legato anche al progresso della cultura dotta presso 
l'aristocrazia tradizionale; ma complessivamente le 
conseguenze dell'arrivo dei nobili all'università sono 
state piuttosto negative. Si sono accentuati ancora il 
gusto per il lusso e l'esagerazione del fasto, si sono 
abbassati il livello e la regolarità degli studi perché i 
giovani nobili, indisciplinati e spesso violenti, erano 
dispensati dall'obbligo di risiedere nei collegi e, co- 
me i «martinets» [cfr. p. 235], fomentavano spesso di- 
sordini nelle città universitarie. 
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Ricorderemo per concludere il settore dei collegi 
in cui si scorge in modo particolarmente evidente |a 
fisionomia aristocratica delle università tardomedie- 
vali. 

Certo solo una minoranza degli studenti trovava 
ospitalità nei collegi: per esempio ad Avignone, in- 
torno al 1480, su un totale di 200-250 studenti, i po- 
sti a disposizione nei collegi erano solo 48. Ma la loro 
importanza cresceva continuamente: si trattava in 
origine, come si è visto, di istituzioni ispirate a un 
principio di carità e destinate ad accogliere gli stu- 
denti poveri, specialmente delle facoltà di artes e di 
teologia. La disciplina era rigorosa, e vi prevalevano 
gli aspetti morali e religiosi perché l’insegnamento si 
riduceva a poco. Alla fine del Medioevo, la situazione 
era cambiata. 

Il contrasto si coglie già nel nuovo aspetto degli 
edifici. I collegi del Duecento comprendevano alcune 
camere e una cappella: la dotazione iniziale di Robert 
de Sorbon per il collegio che da lui prese il nome 
consisteva di tre case con un deposito a rue Coupe- 
Gueule (1257). Invece i collegi tre-quattrocenteschi 
erano sontuosi: il collegio di Spagna a Bologna e 
quelli di Oxford e Cambridge ci danno ancor oggi 
l’idea delle dimensioni e del lusso che caratterizzava- 
no gli edifici dei collegi tardomedievali. 

Anche il criterio di ammissione era cambiato pro- 
fondamente, e il requisito della povertà si era molto 
indebolito. Gli studenti del collegio di Spagna bolo- 
gnese potevano avere una rendita personale di 50 fio- 
rini; a Trinity Hall (Cambridge) i membri del colle- 
gio ricevevano un comodo sussidio di 6-10 marchi 
d’argento, in rapporto al grado. Infine i collegi accet- 
tavano talora, violando lo statuto, studenti che erano 
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titolari di benefici ecclesiastici. Nei collegi di fonda- 
zione tre-quattrocentesca 1 posti, in tutto o in parte, 
si riservavano agli studenti di diritto, che non erano i 
più poveri. Spesso si richiedeva che i candidati non 
entrassero in collegio prima di aver completato gli 
studi di artes. 

I collegi, infine, guadagnavano un posto sempre 
più importante nell’organizzazione dell’insegnamen- 
to. Vi si moltiplicavano le ripetizioni e gli esercizi 
pratici, come mostra l'istituzione a New College (Ox- 
ford) dei tutors, ex membri che rimanevano in istitu- 
to per guidare i più giovani. Ma ormai i collegi im- 
partivano l'insegnamento a pieno titolo: i più impor- 
tanti attiravano i docenti con la promessa di uno sti- 
pendio fisso, mentre le dispute e i corsi che si teneva- 
no presso i collegi erano aperti anche a studenti 
esterni all'istituto. A Parigi l'insegnamento della teo- 
logia finî per concentrarsi, oltre che nei conventi, nei 
due grandi collegi della Sorbona e di Navarra; analo- 
gamente, le scuole di rue du Fouarre [cfr. p. 112] fu- 
rono poco a poco abbandonate dai maestri di artes, 
che si trasferivano nei collegi. Dal tempo della fonda- 
zione (1448) il Magdelen College di Oxford ebbe cat- 
tedre di filosofia e teologia, per cui i membri riceve- 
vano un insegnamento completo senza uscire dal col- 
legio. Talvolta le facoltà protestarono di fronte a que- 
sto trasferimento, ma finirono per riconoscere la vali- 
dità dell’insegnamento impartito nei collegi e si rasse- 
gnarono al compito di organizzare gli esami e di con- 
ferire i titoli. 

Queste trasformazioni meritano di essere conside- 
rate attentamente anche perché ad esse si univa il 
successo crescente dell’istituzione. Almeno 50 collegi 
furono fondati a Parigi tra il 1300 e il 1500 (27 solo 
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nel periodo 1300-1350); nel Tre e nel Quattrocento si 
hanno otto fondazioni a Oxford e dodici a Cambrid. 
ge, in edifici molto pit importanti di quelli di Parigi 
che erano certe volte molto piccoli. In pratica non 
c'erano collegi nelle università meridionali del Due- 
cento; ne apparvero dopo il 1300, ma non raggiunse- 
ro mai l’importanza che avevano nelle università del. 
l'Europa settentrionale. Alla fine del Quattrocento 
Bologna arrivò ad avere sei collegi, ma solo quello di 
Spagna era veramente attivo. Se si prescinde dai con- 
venti, l'università di Montpellier ebbe solo quattro 
collegi, specialmente per gli studenti di medicina; Pi. 
stituzione riscosse maggior successo a Tolosa dove i 
collegi erano una dozzina, fondati spesso da cardinali 
avignonesi che avevano studiato in quella città; ad 
Avignone il primo collegio è del 1424. Anche in Spa- 
gna l’istituzione si radicò poco nel Medioevo, mentre 
in età moderna i sei famosi colegios mayores di Sala- 
manca, Valladolid e Alcalà avrebbero prevalso sulle 
università e avrebbero riempito di antichi membri i 
consigli del re. Ma prima del 1500 fu attivo solo il 
Colegio viejo de San Bartolomé, che un arcivescovo 
di Siviglia fondò per quindici studenti. 

È chiaro il significato sociale della moltiplicazione 
e della trasformazione dei collegi: A.L. Gabriel ne ha 
analizzato gli atti di fondazione e ha dimostrato che 
«le motivazioni dei fondatori dei collegi» sono cam- 
biate completamente fra il XIII e il XV secolo‘. È 
passata in secondo piano la preoccupazione caritate- 
vole di mantenere chierici poveri. Ormai importava 


4 A.L. Gabriel, Motivation of the Founders of Mediaeval Colleges, in 
Beitrage zum Berufsbewusstsem des mittelalterlichen Menschen (Miscella- 
nea Mediaevalia III), Berlin, 1964, pp. 61-72. 
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prima di tutto favorire gli studi utili, dunque soprat- 
tutto gli studi di diritto; i tempi erano agitati e le 
università assalite da mille difficoltà: era necessario 
assicurare agli studenti seri un rifugio sicuro e grade- 
vole, dove avrebbero potuto proseguire gli studi nelle 
condizioni migliori. Oltre che il vitto, il collegio 
avrebbe dunque fornito libri e professori validi. Era 
necessaria una disciplina severa per preservare gli 
studenti dal contagio dei disordini dell'esterno, ma in 
compenso sarebbe stata assicurata ogni comodità. 
Queste motivazioni appaiono anche dalle disposizio- 
ni degli statuti, che per i membri dei collegi prevede- 
vano edifici spaziosi e gradevoli, vitto abbondante e 
personale di servizio. Il collegio riceveva inoltre una 
ricca dotazione in beni fondiari e in rendite di vario 
genere. Fra i tanti, facciamo l'esempio del collegio di 
Périgord, a Tolosa, fondato nel 1360 dal cardinale 
Hélie di Talleyrand-Périgord per venti studenti di di- 
ritto civile e canonico. Il collegio fu sistemato in un 
grande edificio che occupava l’area di sei vecchi al- 
berghi; due signorie, e inoltre beni e diritti diversi, 
formavano le sue rendite. Il tutto costò quasi dician- 
nove mila lire torinesi agli esecutori testamentari del 
cardinale. Ancora più impressionante era il patrimo- 
nio dei grandi collegi di Parigi e Oxford. 

Coloro che nel Tre-Quattrocento fondavano col- 
legi avevano in mente il modello preciso ed eminen- 
temente aristocratico delle grandi abbazie tradiziona- 
li. I punti di contatto sono molti. 

Già nella disposizione gli edifici ricalcavano molti 
elementi dell’architettura monastica. Il primo colle- 
gio monumentale di Oxford fu il Merton (1263-4), 
ma l'inaugurazione consapevole di un modello archit- 
tettonico che sarà poi ripreso dappertutto è il New 
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College, fondato nel 1379 da William di Wykeham, 
vescovo di Winchester. Come nelle abbazie un gran- 
de cortile quadrato formava il chiostro; intorno al 
chiostro si disponevano una cappella abbastanza 
grande, aule e sale per riunioni, la biblioteca, l’appar- 
tamento del direttore e le stanze degli allievi. Il tutto 
era dominato da una torre; al di là, i locali di servi- 
zio, il giardino e il cimitero. Questa impostazione 
non è comune solo ai grandi collegi inglesi posteriori 
ma anche alle costruzioni più modeste, come il colle- 
gio di Périgord a Tolosa, che abbiamo già ricordato. 

In molti collegi la vita era insieme monastica e 
aristocratica. Le sfumature possibili nei particolari 
degli statuti erano molte: da un caso all’altro variava- 
no l'autonomia del collegio in rapporto all'università 
e ai «visitatori» indicati dal fondatore, nonché la par- 
tecipazione dei membri che affiancavano nella gestio- 
ne del collegio il direttore, generalmente elettivo, e i 
cappellani. Ma complessivamente nei collegi tardo- 
medievali si nota che la disciplina si è rafforzata, che 
l’amministrazione è diventata meno democratica e 
che aumenta il posto riservato alle pratiche religiose. 
Ma la vita quotidiana era spesso piacevole: il diretto- 
re del New College aveva un grande appartamento, 
sei cavalli nella scuderia, e insomma il suo tenore di 
vita era paragonabile a quello di un abate. 

L’aumento del lusso nei collegi provocò qualche 
reazione: Jean Standonck, che diresse il collegio pari- 
gino di Montaigu dal 1483 al 1504, si adoperò per 
ristabilirvi una disciplina ascetica; tuttavia questa au- 
sterità, che non piacque ad Erasmo, ebbe pochi imi- 
tatori. 

. Quando alcuni collegi ottennero privilegi giudizia- 
ri, la somiglianza con le antiche abbazie fu ancora più 
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forte. La Sorbona divenne una delle aree parigine a giu- 
risdizione speciale. Nel 1449 una bolla pontificia sot- 
trasse il King's College di Cambridge alla giurisdizio- 
ne sia del vescovo che del cancelliere dell'università. 

Gli aspetti positivi dei collegi sono innegabili: in 
un’epoca agitata, hanno assicurato una qualche rego- 
larita all'insegnamento, per quanto non siano stati 
sempre al riparo dai mutamenti politici: il collegio di 
Navarra fu saccheggiato dalla folla al tempo del mo- 
vimento ostile agli Armagnacchi, nel maggio 1418. 
Merito particolare dei collegi è stato l’aver costituito 
per primi, e molto più delle università, grandi biblio- 
teche aperte al pubblico, con cataloghi e tavoli per la 
lettura: nel 1338 l'inventario della biblioteca della 
Sorbona aveva 1.722 titoli. I libri erano suddivisi fra 
la «grande libreria», cioè la sala di lettura dove si 
collocavano le opere più consultate, incatenate al leg- 
gio, la «piccola libreria» i cui volumi erano classificati 
a parte, e il servizio prestiti. In questa biblioteca 
Guillaume Fichet sistemò nel 1470 la prima stampe- 
ria parigina. 

A Erfurt la biblioteca del Collegium Amplonia- 
num, fondato nel 1433 dall'antico rettore Amplonius 
Ratingk, possedeva molti classici antichi come anche 
opere contemporanee, per esempio di Gerson, e rap- 
presentò uno dei primi centri di irradiazione dell'U- 
manesimo in Germania. D’altra parte l'istituzione del 
collegio raggiungera pienamente il successo solo nel 
XVI secolo: l’Umanesimo penetra nelle università so- 
prattutto grazie alla mediazione di alcuni collegi; il 
collegio, infine, sarà il modello dell’organizzazione 
scolastica dei gesuiti. 

Ma con il loro sviluppo i collegi forniscono anche 
un indizio della decadenza dell'università: non solo 
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essi contribuivano alla rovina dell’autonomia univer- 
sitaria e approfondivano la separazione fra un’aristo- 
crazia studentesca formatasi in condizioni favorevoli 
e gli altri studenti abbandonati a se stessi: il fatto è 
anche che le concezioni pedagogiche su cui si basava- 
no i collegi erano completamente opposte a quelle 
che avevano determinato il successo delle università 
medievali. Si riteneva che nei collegi lo studente aves- 
se bisogno di un ambiente materiale favorevole ma 
anche di una disciplina severa, sicché nei collegi cin- 
quecenteschi appaiono le punizioni corporali, ignote 
alle università medievali, e di una guida costante; do- 
minava poi la convinzione che un contatto intellet- 
tuale fecondo si poteva stabilire solo entro un gruppo 
ristretto, formato da individui selezionati. Questi 
princìpi aristocratici erano graditi, ovviamente, ai go- 
verni, come dimostrarono il re e la regina d’Inghilter- 
ra con la fondazione di vari collegi importanti a Ox- 
ford (Oriel nel 1324-26, Queen’s Hall nel 1341) e a 
Cambridge (King’s Hall ai primi del Trecento, King’s 
College nel 1441, Queen’s College nel 1448); a Parigi 
il collegio di Navarra, fondato da una regina di Fran- 
cia, ebbe sempre i favori della monarchia e piú di 
una volta Carlo VIII assistette all’#ceptio di un nuo- 
vo dottore del collegio di Navarra, al quale consegna- 
va personalmente il berretto. Per motivi analoghi il 
sistema dei collegi piacque anche agli umanisti che vi 
trovavano condizioni di lavoro adeguate alla loro idea 
della scienza. Ma siamo lontani dall’atmosfera dina- 
mica, intellettualmente e socialmente aperta, in cui 
erano nate le universita del Medioevo. 
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3, Scienza e lavoro 


Le universita al servizio della Chiesa e dello stato, 
il declino dell'autonomia universitaria e l'evoluzione 
sociale, sono altrettanti fattori che hanno trasformato 
in profondità l'idea che gli universitari della fine del 
Medioevo si facevano della propria condizione e del- 
la natura del loro lavoro. 

Da Abelardo a Sigieri di Brabante la nascita e lo 
sviluppo delle università erano stati accompagnati 
dalla presa di coscienza della specificità del lavoro 
intellettuale, dell’originalità dello stato del «filosofo» 
distinto da quelli del cavaliere, del prete o del mona- 
co; il «filosofo» voleva essere un lavoratore, e il suo 
lavoro consisteva nella ricerca e nell’insegnamento di- 
sinteressati; la sua etica era un’etica professionale. 

Neanche nel Duecento queste idee avevano rag- 
giunto una diffusione universale, soprattutto per le 
critiche formulate dagli ordini mendicanti; nel Quat- 
trocento erano ormai completamente superate. Gli 
universitari consideravano il proprio lavoro in una 
prospettiva ben diversa e, in generale, tendevano a 
ignorarne il carattere specifico. 

Una parte delle concezioni caratteristiche del tar- 
do Medioevo s’ispirava a idee sostanzialmente cristia- 
ne. L'esempio migliore lo fornisce Gerson, un autore 
prolisso e non particolarmente geniale, ma chiaro e 
preciso. Il cancelliere dell'università parigina rappre- 
senta felicemente l'opinione media di molti suoi col- 
leghi, soprattutto dei maestri di teologia. In molti 
passi della sua opera Gerson espone la propria idea 
del compito dell'università e dei doveri degli univer- 
sitari. I testi piú significativi sono certo le lettere agli 
studenti del collegio di Navarra, le arringhe agli stu- 
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denti che avevano conseguito la licenza e il grande 
sermone Vivat rex (1405) 5. 

La prima osservazione è che Gerson non disprez- 
zava affatto né gli studi né l'istituzione universitaria; i 
limiti del suo anti-intellettualismo sono precisi: se de- 
plora la virtuosità puramente tecnica dei nominalisti, 
e consiglia perciò di ravvivare la teologia universitaria 
con l'esercizio mistico e la pratica pastorale, è però 
molto prudente di fronte all’esaltazione di certi con- 
templativi renani o fiamminghi. Secondo lui lo studio 
è indispensabile alla vita religiosa e l'università di Pa- 
rigi resta la «luce della fede, maestra di verità, lume 
splendente della Chiesa e di tutta la cristianità». Ma 
gli aspetti propriamente tecnici e professionali della 
vita universitaria non gli piacevano: era cancelliere, 
ma il lavoro amministrativo gli pesava e avrebbe vo- 
luto liberarsene; era professore, ma non voleva farsi 
chiudere unicamente nell’attività didattica: «Alcuni 
dicono: di che s'immischia l’università, invece di stu- 
diare e di lavorare sui libri? È una concezione troppo 
ristretta: a che serve la scienza senza l'applicazione 
pratica (operatio)?». Lui stesso, com'è noto, dedicò 
gran parte del suo tempo ad attività pastorali e politi- 
che, come la preparazione del concilio. Quanto all’u- 
niversità come corporazione riteneva che dovesse 
svolgere un ruolo attivo nella società del tempo, tan- 
to nella Chiesa che nello stato. Nel sermone Rex în 
sempitemum vive (1413) egli definisce cosi la funzio- 
ne dell'università nella Chiesa: «Il clero deve... predi- 
care e annunciare: gli uni con l'autorità, come i pre- 
lati; gli altri con la dottrina, come i chierici che sono 


$ Tl testo è in Joannis Gersonii opera omnia, t. IV, Anversa, ed. E. du 
Pin, 1706, coll. 583-622. 
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teologi o giuristi o filosofi morali»; sulla funzione del- 
[università nello stato, nel Vivat rex egli dice che es- 
sa è «come un guardiano che sta sull’alto di una tor- 
re», e che è «figlia del re, madre degli studi, sole che 
illumina la Francia»; la sua competenza è universale: 
ai tre aspetti della vita distinti da Gerson, quello cor- 
porale (1), quello civile e politico (2) e quello spiri- 
tuale (3), corrisponde l'insegnamento delle diverse 
facoltà di medicina (1), di artes e di diritto (2), di 
teologia (3). Per un «conciliarista» come era Gerson 
luniversità aveva dunque il diritto di «interrogare e 
parlare a nome di tutta la Francia, di tutti gli stati 
[del regno]»; «non rappresenta tutto il regno, che di- 
co, il mondo intero? da tutto il mondo giungono, o 
potrebbero giungerle, sostenitori ansiosi di acquista- 
re scienza e saggezza». E al tema dell'università di 
Parigi, «primogenita del re di Francia», Gerson uni- 
va quello della translatio studti: secondo questa miti- 
ca ricostruzione la storia dell'università non era ri- 
condotta, come era nella realtà, all'invenzione origi- 
nale di un ambiente e di un'epoca, ma si presentava 
come un'istituzione senza tempo che nel corso della 
storia era passata dagli ebrei agli egiziani, dagli egi- 
ziani ad Atene, da Atene a Roma, e infine da Roma a 
Parigi. Era chiaro il senso del mito: l’università face- 
va parte di un disegno provvidenziale, e la sua tran- 
slatio consisteva nel seguire attraverso i secoli gli spo- 
stamenti successivi del centro del potere; c’era dun- 
que un legame indissolubile tra l’università e l’autori- 
tà politica. | 

Nel capitolo precedente abbiamo cercato di mo- 
strare come nella pratica gli universitari parigini ab- 
biano tratto da questi princìpi solo applicazioni me- 
diocri e come i loro interventi nella politica siano stati 
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secondari e inefficaci. Ma ora ci interessa notare che 
l’esistenza di queste concezioni ha modificato l’idea 
che gli universitari si facevano del proprio lavoro. 

Anche Gerson coglieva le conseguenze della mis- 

sione che egli assegnava all’università: ormai il lavoro 
intellettuale non poteva essere un fine in sé, e l'etica 
dell’universitario non sarebbe stata professionale ma 
religiosa e politica. Di conseguenza con la curiosità 
scientifica non si sarebbero giustificate pericolose in- 
novazioni. Gerson ha dimostrato in molti modi il suo 
conservatorismo: deplorava la rilassatezza dei costu- 
mi e il successo dei libri recenti, compresi i suoi, che 
faceva trascurare quelli degli antichi, e cosi via. Se- 
condo lui l'università era legata a un determinato or- 
dine sociale e religioso, e il compito dell'università 
non consisteva nel rovesciare l'ordine, per quanto 
imperfetto, ma conservarlo e di farlo funzionare il 
meglio possibile illuminando coi suoi consigli le auto- 
rità laiche e religiose. «La vera pace, il buon governo, 
il regime gradito a Dio, si avranno precisamente 
quando le cose rimarranno in ordine, ognuna al suo 
posto... Voi dovete insegnare quest'ordine», dice con 
chiarezza ai futuri licenziati in diritto; nel Viva? rex 
precisa che l’università si permette di dire la verità al 
re e di consigliarlo, in quanto «ogni giorno i membri 
dell’università esortano il popolo della Francia alla 
pazienza e ad obbedire il re e i signori». 

Con la sua opera Gerson testimonia che molti 
universitari avevano accettato di svolgere il ruolo 
strettamente conservatore che la Chiesa e lo stato si 
aspettavano da loro, e avevano accolto inoltre le con- 
seguenze che ne derivavano sul piano pedagogico e 
intellettuale: nella nuova prospettiva non si giustifica- 
vano più né l'autonomia universitaria né il libero svi- 
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luppo dell’insegnamento e della riflessione né il senti- 
mento della dignità inerente al lavoro del professore. 

Gerson formulava, se si vuole, una critica politica 
del lavoro universitario; altri suoi colleghi trovarono 
altre ragioni per assumere un analogo atteggiamento 
di sfiducia o addirittura di denigrazione nei confronti 
dell'attività di professore che essi svolgevano. 

C'era anzitutto il vecchio disprezzo per il lavoro 
manuale: già nel Duecento s. Tommaso, una volta 
tanto d'accordo con i secolari, aveva sostenuto l'in- 
compatibilità di attività fisiche e intellettuali. Questa 
convinzione sopravvisse nei secoli seguenti ed ebbe le 
conseguenze peggiori nelle facoltà di medicina. Il ca- 
rattere essenzialmente libresco e teorico dell’ insegna- 
mento medico si accentuò alla fine del Medioevo, al- 
meno nelle facoltà dell'Europa settentrionale, per 
quanto la dissezione fosse un esercizio se non abitua- 
le almeno normale a Bologna e a Montpellier. Arnal- 
do da Villanova (?-1311), professore di medicina a 
Montpellier, spirito libero, alquanto eretico e alchi- 
mista, ironizzava: «Ricordo d’aver visto un medico di 
Parigi eccellente in artes, naturalista, logico e teorico 
perfetto. Ma in medicina non sapeva fare un clistere 
né ordinare una cura precisa». I medici si rifiutavano 
formalmente di operare, respingendo la chirurgia al 
rango delle attività artigianali, mentre fra gli stessi 
chirurghi si registra la separazione fra i chirurghi 
propriamente detti, associati alla facoltà di medicina 
presso la quale seguivano alcuni corsi, e i semplici 
barbieri che praticavano gli interventi banali e ai qua- 
li era negata ogni qualificazione intellettuale. 

Ma di fatto molti non si accontentavano di negare 
qualsiasi equivalenza fra lavoro manuale e intellettua- 
e, e contestavano l’idea stessa del «lavoro intellettua- 
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le», preferendo considerare l’insegnamento come 
un'attività insieme gratuita e ispirata. L'evoluzione 
dei compensi ai professori lungo il Tre-Quattrocento 
dette nuovo vigore a questa concezione tradizionale: 
le pensioni, i salari, i benefici ecclesiastici prendeva- 
no sempre più il posto degli onorari versati dagli stu- 
denti. Per di piú sorsero fatti nuovi che mandarono 
in rovina la definizione dell’insegnamento come lavo- 
ro e come mestiere, faticosamente elaborata da alcuni 
giuristi del Duecento. Le università si facevano ari- 
stocratiche e i professori aspiravano a integrarsi nella 
nobiltà, sicché rimase screditata l’idea che il maestro 
fosse un professionista del sapere. Secondo i nobili si 
veniva meno alle regole se si lavorava per vivere, e si 
conosce la forza crescente di questo pregiudizio alla 
fine del Medioevo; dunque il maestro, come il nobile, 
voleva vivere di rendita. 

Quanto alla natura dell’insegnamento, egli rifiutò 
il modello corporativo duecentesco del rapporto mae- 
stro-apprendisti, cioè mercante-clienti, per sostituirlo 
con modelli paternalistici ricalcati sull'universo dei va- 
lori aristocratici (rapporti abate-monaci e signore-vas- 
salli). Ancor più, in molti pensarono che per i maestri, 
come per i nobili, il servizio del principe fosse la sola 
attività davvero conveniente; chi poteva faceva carrie- 
ra nell’alto clero o nella burocrazia, fra gli altri si 
manifestò una tendenza sempre più netta all’assentei- 
smo. Per i professori del tempo andava bene qualsiasi 
pretesto per abbandonare l'insegnamento a vantaggio 
di attività più nobili. 

È molto caratteristica, quale l’ha ricostruita C.T. 
Allmand, la carriera di Jean Beaupère che nella pri- 
ma metà del Quattrocento fu uno dei maestri più im- 
portanti della facoltà parigina di teologia: fu studen- 
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te, maestro di artes € dottore di teologia, e frequentò 
con discreta regolarità l'università dal 1400 al 1420. 
In questo periodo ottenne due prebende, a Parigi e 
Besançon, che gli permisero di vivere agiatamente. 
Anche in seguito, e per pii di vent'anni, fu ancora 
professore, ufficialmente, della facoltà di teologia, ma 
in pratica era sempre in viaggio e in missione: consi- 
gliere del duca di Borgogna, presente al processo di 
Giovanna d’Arco, delegato dell'università a Roma e 
poi al concilio di Basilea; a più di sessant'anni si riti- 
rò infine a Besangon dove mori nel 1463. 

A questo complesso di idee tradizionali e di pre- 
giudizi aristocratici si aggiunsero infine i temi umani- 
stici. L'opposizione ciceroniana otium-negotium ‘— 
Punico negotium degno delluomo libero è la parteci- 
pazione alla gestione della cosa pubblica — tornò in 
onore e, pur accentuando negli universitari il gusto 
della politica, completò il passaggio della cultura dal 
campo del lavoro a quello del tempo libero. In que- 
sta sede non ci proponiamo di studiare la penetrazio- 
ne dell'Umanesimo nelle università medievali, ma oc- 
corre ricordare che essa fu maggiore nelle università 
italiane dove cominciò con la seconda metà del XIV 
secolo; a partire dal 1430 si trovano ovunque catte- 
dre di greco, di poesia, di eloquenza e cosi via. Ol- 
tralpe l’ingresso dell’Umanesimo nell’università fu 
molto più tardo: a Parigi si cominciò a insegnare re- 
golarmente il greco solo nel 1458 con l’arrivo di Gre- 
gorio da Città di Castello, e solo negli ultimi anni del 
secolo professori francesi come Robert Gaguin e Le- 
fèvre d’Etaples aprirono il loro insegnamento all’in- 

uenza italiana. Nelle università spagnole, inglesi e 


tedesche la penetrazione dell’Umanesimo non avven- 
ne prima del 1475-80. 
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Questo perd non significa che gli ambienti uni- 
versitari non italiani non fossero stati toccati gia da 
tempo da alcune idee umanistiche. La corte pontifi- 
cia di Avignone, soprattutto al tempo dei papi sci- 
smatici Clemente VII (1378-1394) e Benedetto XIII 
(1394-1415) agi da centro principale di contatto. I 
curialisti formatisi nelle università francesi e i delega- 
ti dell'università di Parigi vi incontravano i chierici 
italiani, come Giovanni Moccia segretario pontificio, 
che facevano conoscer loro le opere di Petrarca, Boc- 
caccio e Coluccio Salutati. Certo questi «primi uma- 
nisti francesi» come i fratelli Col e Jean de Montreuil 
non erano per la maggior parte membri dell'universi- 
tà, o non lo erano più; Nicolas de Clamanges sospese 
l'insegnamento dal 1397 al 1425 per occupare il po- 
sto di segretario pontificio. Ma fra essi e gli universi- 
tari parigini di maggior rilievo come Pierre d’Ailly e 
Gerson, i legami restavano stretti, come ha mostrato 
Franco Simone e come è provato dall'esame della lo- 
ro corrispondenza. Dell’Umanesimo avevano recepi- 
to soprattutto l'aspetto letterario ed estetico, che si 
esprimeva nel modo di vivere esaltato nelle loro lette- 
re; gli umanisti possedevano grandi patrimoni e la 
ricchezza pareva loro lodevole perché garantiva il 
tempo, il lusso tranquillo e la libertà indispensabili 
per godere le bellezze della cultura in una cerchia 
ristretta di amici o addirittura in solitudine. 

Gli universitari accoglievano favorevolmente que- 
ste idee, che potevano leggere nelle lettere dei loro 
ricchi corrispondenti, perché concordavano con l'e- 
voluzione sociale del loro ambiente. Mentre aumen- 
tava il loro disprezzo per la povertà e la vita agitata 
dell'università tradizionale, gli universitari pensavano 
che solo i collegi e, meglio ancora, le accademie e le 
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corti dei prìncipi potevano raccogliere in sé le condi- 
zioni favorevoli alla fioritura della cultura. La corte di 
Carlo V e di Carlo VI aveva alimentato qualche spe- 
ranza, ma era poi affondata nei disastri della guerra e 
delle lotte intestine. Occorrerà attendere il Cinque- 
cento per compiere questo nuovo passo sulla via di 
un’organizzazione sempre più aristocratica. 

Ma in ogni caso è sicuro che per i fautori della 
nuova cultura umanistica non presentava più alcuna 
attrattiva il lavoro del professore, che aveva le sue 
esigenze tecniche, che non dava la ricchezza ma esi- 
geva indipendenza, che implicava il sentimento della 
solidarietà professionale e il desiderio di un costante 
rinnovamento sociale e intellettuale. Al professore 


nella scuola subentrerà l’accademico nel suo studio, e 
al dottore il cortigiano. 


Scanned by CamScanner 


e A 


CONCLUSIONE 


Scanned by CamScanner 


D _ | 


a ——— 
_—————_—__—=+-—=@w_<-<-rrer—_——r_]TZ___—h 


CONCLUSIONE 


Al termine di questa rapida sintesi su circa tre 
secoli di storia non vogliamo fissare conclusioni defi- 
nitive. Ricordiamo quanto sia stata parziale la nostra 
indagine: abbiamo trascurato tutto l'aspetto propria- 
mente teorico dell’insegnamento, dato che gli storici 
dell’universita medievale hanno molto da imparare 
ancora dagli storici della filosofia, delle scienze e del 
diritto, e sono spesso provvisori i risultati che abbia- 
mo presentato in rapporto ai punti su cui ci siamo 
trattenuti (istituzioni universitarie, organizzazione de- 
gli studi, vita degli studenti, problemi sociali e politi- 
ci dell’università e cosi via). Molto resta da fare, so- 
prattutto se si allarga la ricerca oltre gli archivi delle 
università: infatti l'acquisizione più rilevante della 
moderna storiografia universitaria è che la storia delle 
università non si può fare se non ci si riferisce alla 
storia complessiva del periodo. 

Non basta descrivere dettagliatamente i meccani- 
smi delle istituzioni universitarie, occorre anche stu- 
diarle in rapporto agli altri modelli d’organizzazione 
proposti dalla società del tempo o, se si preferisce, è 
utile individuare il significato politico, nel senso am- 
pio della parola, rivestito dalla scelta di questo o quel 
tipo d'istituzione, 

Allo stesso modo nello studio sociale delle uni- 
versità non ci si può accontentare di analizzarne il 
reclutamento sociale e geografico e di stabilire le pro- 
porzioni di ogni categoria: occorre sapere quale ruolo 
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abbiano svolto le università e gli universitari nella so- 
cietà medievale. Le università non erano gruppi uma- 
ni stabili di cui si può studiare la composizione, era- 
no solo istituzioni aperte a tutti ufficialmente: il pro- 
blema consiste nel sapere quale uso abbiano fatto di 
questa istituzione i vari poteri delle città, degli stati e 
della Chiesa, e i vari gruppi sociali. Poiché questa 
«politica universitaria» non veniva sempre definita in 
modo chiaro e neppure consapevole, i testi ufficiali 
non bastano, è necessario completarli con l’analisi so- 
ciale condotta in modo il più possibile quantitativo. 
Per esempio non è sufficiente ricordare la riforma 
con cui papa Benedetto XII ha cercato di incoraggia- 
re gli studi universitari fra i benedettini e i cistercensi 
(1335-36): un’idea esatta dell’atteggiamento degli am- 
bienti monastici di fronte all'università si ricava dallo 
studio dettagliato dei rotuli e delle matricole e dai 
sondaggi su alcuni fondi degli archivi monastici, non- 
ché dal basso numero dei monaci nelle università, 
dalla resistenza opposta dagli abati a pagare agli stu- 
denti il sussidio previsto da Benedetto XII, dalle di- 
spense che molti ottenevano per studiare diritto anzi- 
ché teologia «per essere utili al convento», ecc. 

Il questionario dello studio sociale va dunque 
concepito con larghezza: chi andava all’università? 
Gli universitari erano pochi o molti? Quali posti era- 
no loro affidati? Con la loro formazione si spiegano 
certi aspetti del loro comportamento € della loro 
mentalità? E d'altra parte la composizione delle uni- 
versità e le carriere che attendevano gli universita- 
ri non hanno influito sull’organizzazione e il conte- 
nuto stesso degli studi? Occorrerà evidentemente 
guardarsi da ogni semplificazione: è evidente per 
esempio che la stessa costituzione giuridica offriva 
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ai delegati dell’università gli argomenti per la difesa 
dei privilegi e ai procuratori del re gli argomenti per 
attaccarli. 

Più volte abbiamo incontrato il problema del la- 
voro, nello studio sociale delle università. Si conosco- 
no in modo ancora inadeguato le variazioni medievali 
dell'idea di «lavoro intellettuale», e si son potuti dare 
solo alcuni punti di riferimento. Ma la questione è di 
capitale importanza: l'aspetto pit originale delle uni- 
versità medievali è consistito forse nell’aver fatto uno 
sforzo enorme per far passare la cultura, o meglio 
alcuni settori della cultura, dal mondo dell’ozio stu- 
dioso e della preghiera al mondo del lavoro. Certo le 
università si possono giudicare in funzione della mag- 
giore o minore fedeltà al progetto, che ad ogni modo 
era incompleto perché non s’accompagnava a uno 
sforzo simmetrico per far accedere alla dignità della 
cultura il mondo del lavoro, delle «arti meccaniche», 
ma era pur sempre di grande portata sociale: l’inse- 
gnamento era sottratto agli ozi di chierici privilegiati 
o di aristocratici letterati per diventare materia di 
specialisti, lavoro. Ma se gli specialisti rifiutavano la 
propria vocazione professionale, ignorandone la di- 
gnità e le esigenze, e a loro volta aspiravano a rag- 
giungere il mondo dei privilegiati e degli oziosi, allo- 
ra il progetto falliva. Forse il modo migliore di segui- 
re la curva del destino di questo progetto consiste 
nell’attraversare le variazioni della «coscienza che l’u- 
niversità medievale ha avuto di se stessa» (Le Goff). 

Dopo aver richiamato gli orientamenti di fondo 
della storiografia universitaria di oggi, dobbiamo pre- 
sentare al lettore un'ultima giustificazione, riguardan- 
te la periodizzazione del nostro argomento. Appare 
poco opportuna la tendenza tradizionale che nella 


265 


Scanned by CamScanner 


storia delle universita scandisce la sequenza lineare 
della nascita, dell’apogeo e della decadenza. È chiaro 
che le università si sono trasformate, ma ci è sembra- 
to preferibile studiare come un tutto | singoli mo- 
menti di questa storia e non giudicarli rispetto al pri- 
ma e al dopo. Questa decisione non solleverà molte 
obiezioni per il XIII secolo; ma sono | due secoli se- 
guenti che sono stati maltrattati, e considerati solo in 
termini di «declino» e di «transizione» senza origina- 
lità. Bisogna dunque «liberare il Tre-Quattrocento 
dal complesso della transizione e ritrovarne la perso- 
nalità specifica» (B. Guenée). Lo storico delle univer- 
sità è in una posizione favorevole per l'esecuzione del 
progetto. | 
Certo le università tardomedievali erano diverse 
da quelle duecentesche, e questo si spiega con le con- 
traddizioni interne accumulatesi nell’epoca preceden- 
te, tanto da provocare le crisi di fine Duecento, e con 
l'evoluzione generale della società. Ma ciò significa 
soprattutto che le università tardomedievali non van- 
no studiate come la brutta copia di quelle del perio- 
do d'oro. Lo storico deve piuttosto considerare che 
queste università hanno saputo svolgere il loro com- 
pito nella società del tempo e che il loro ruolo è stato 
notevole, e deve interpretare le trasformazioni che 
osserva come una redistribuzione delle forze all’inter- 
no dell'istituzione: i giuristi prevalgono sui teologi, le 
università piccole fanno concorrenza alle grandi e co- 
si via. Anche se l’estensione della loro influenza si è 
alquanto ridotta rispetto al Duecento — il rinnova- 
mento della mistica avviene fuori delle università — 
lo storico non deve parlare di declino ma di nuove 
funzioni assunte nel XIV e nel XV secolo. In genera- 
le, gli universitari sono caratterizzati dalla partecipa- 
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zione crescente al generale sviluppo delle burocrazie 
ecclesiastiche e laiche, e di conseguenza dall’inseri- 
mento nei nuovi gruppi sociali nati dal fenomeno 
burocratico. 

Le università tardomedievali hanno avuto dunque 
le loro caratteristiche e il loro ruolo specifico, e meri- 
tano di essere studiate in sé perché rappresentano la 
fase di un equilibrio che è nuovo nella storia dell’isti- 
tuzione universitaria, e d'altra parte non è perfetto né 
definitivo. Anche in questo l'evoluzione storica gene- 
rale e i problemi interni si sono sommati provocando 
nuove crisi e un cambiamento profondo. 

A mio avviso il periodo critico si colloca nella se- 
conda metà del Quattrocento, piú o meno presto a 
seconda dei paesi. In quell'epoca le università occi- 
dentali apparivano di nuovo esaurite dalle loro con- 
traddizioni: era aumentata la distanza fra l’insegna- 
mento sclerotizzato della teologia universitaria e le 
esigenze reali del sentimento religioso; la tradizionale 
autonomia, che ufficialmente era ancora in piedi, 
crollava sotto i colpi degli stati; gli ambienti universi- 
tari tendevano all'aristocrazia mentre lo sviluppo dei 
collegi abbatteva la pedagogia scolastica nei suoi 
princìpi; il successo degli ideali umanistici screditava 
l’idea dell'insegnamento come attività e del sapere 
come lavoro; si consumava il divorzio fra scienza e 
insegnamento. . 

Ma la storia dell'università non finisce perché d 
queste contraddizioni e difficoltà sorgeranno, con 
una nuova trasformazione, le università del Rinasci- 
mento, assai poco conosciute. Il loro ruolo culturale 
e sociale è stato certo molto più limitato che nel Me- 
dicevo, ma lo studio di queste università sarebbe 
ugualmente interessante: Vesalio, Luis de León, Gali- 
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leo * sono fra tanti altri i testimoni della loro perdu- 
rante vitalità. Bisogna dunque augurarsi che le uni- 
versità rinascimentali attirino l’attenzione degli storici 
che per di più disporrebbero di una ricchezza di do- 
cumenti quale il medievista non osa sognare. 

Quanto a noi, abbiamo preferito fermare, forse 
un po’ bruscamente, il libro alla seconda metà del 
Quattrocento. Lo studio delle università del Cinque- 
cento richiederebbe un altro lavoro: a noi basterebbe 
aver rievocato quelle medievali nella loro grandezza e 
nei loro limiti. 


* Il primo è un medico fiammingo, il secondo un teologo e mistico 
spagnolo, vissuti entrambi nel XVI secolo; di Galileo basti ricordare, il 
lange periodo d'insegnamento nell'università di Padova, dal 1592 al 1610 
(n.d.t.). 
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* Questa bibliografia è stata rivista e ampliata per l'edizione 
italiana da Francesco Bruni. 
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ski, The Medieval University, Princeton, Van No- 
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Per il retroscena sociale si veda R. Fossier, Histoi- 
re soctale de l'Occident médiéval, Paris, Colin, 1970. 

Non possiamo qui trattenerci sulle edizioni delle 
fonti: ricordiamo solo, per la Francia, il Chartularium 
Universitatis Parisiensis, a c. di H. Denifle e Ae. Cha- 
telain, Paris, Delalain, 1889-97, 4 voll. (di grandissi- 
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Fournier, Les Statuts et Privilèges des Universités fran- 
çaises depuis leur fondation jusqu’en 1789, Paris, La- 
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compresi nel volume); A.B. Cobban, Medieval stu- 
dent power, in «Past and Present», 1971, n. 53, pp. 
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tà di Bologna, Bologna, Zanichelli, 1940, 2 voll. C. 
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Bologna», iniziata nel 1909; nel 1956 è uscito il pri- 
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Per Padova escono dal 1968 i «Quaderni per la 
storia dell’Università di Padova»; inoltre si veda L. 
Gargan, Lo studio teologico e la biblioteca dei Dome- 
nicani a Padova nel Tre e Quattrocento, Padova, Ante- 
nore, 1971. Nonostante il titolo, riguarda gli studi 
dedicati all’universita di Padova la rassegna biblio- 
grafica di L. Sbriziolo, Per la storia delle Universita 
AT in «Lettere italiane», XXV (1973), pp. 394- 


Ricordiamo infine la Storia della Università di Na- 
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l'Università di Perugia, Firenze, Olschki, 1971, 2 voll. 


Opere su un periodo determinato 
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ter and his circle, Princeton, Princeton University 
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siècle, in «Archives d'histoire doctrinale et littéraire 
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Dufeil, Guillaume de Saint-Amour et la polémique 
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Age», XXXV (1968), pp. 65-186; Id., La Faculté des 
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L. Genicot, Le treizième siècle européen, Paris, PUF. 
1968. i 
Per l'Italia, va ricordata l'esemplare ricerca di H. 
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Letters in the Thirteenth Century [1953], in Polities 
and Culture in Medieval Spain and Italy, Roma, Edi- 
zioni di Storia e Letteratura, 1971, pp. 387-474. 
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det, Préréforme et humanisme à Paris pendant les pre- 
mières guerres d'Italie (1494-1517), Paris, 1916; G. de 
Lagarde, La naissance de l'esprit laïque au déclin du 
Moyen Age, Paris-Louvain, Nauwelaerts, 1956-63, 5 
voll. (di una traduzione italiana sono apparsi i primi 
due volumi col titolo Alle origini dello spirito laico, 
Brescia, Morcelliana, 1961-65); Les universités euro- 
péennes du quatorzième au dix-huitième siècle. Aspects 
et problèmes. Actes du colloque international è l'occa- 
sion du VF centenaire de l'université jagellone de Cra- 
covie, Genève, Droz, 1967; A. Gouron, Le rôle social 
des juristes dans les villes méridionales, in Villes de 
l'Europe méditerranéenne et de l'Europe occidentale du 
Moyen Age au dix-neuvième siècle (Actes du Colloque 
de Nice), in «Annales de la Faculté des Lettres et 
Sciences humaines de Nice», IX-X (1969), pp. 55-67; 
B. Guenée, L’Occident aux quatorzième et quinzième 
siècles. Les Etats, Paris, PUF, 1971; F. Rapp, L'Eglise 
et la vie religieuse en Occident à la fin du Moyen Age, 
Paris, PUF, 1971; The Universities in the Late Middle 
Ages, a c. di J. Ijsewijn e J. Paquet, Lovanio, Leuven 
University Press, 1978. Due esempi di ricerche parti- 
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